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Gli organi collegiali delle Istitu-
zioni Scolastiche restano quelli in-
dividuati dai decreti delegati del 1974 
ed in particolare nel DPR 416/1974 
- poi confluito nel testo unico di cui 
al Decreto Legislativo 297/1994 - che 
ne disciplina composizione, funzio-
namento e competenze.

Figli dell’assemblearismo succes-
sivo ai movimenti studenteschi del 
1968 (in Italia e non solo) e dell’au-
tunno caldo del 1969 dei movimen-
ti operai, sono nei fatti ormai del 
tutto inadeguati anche in ragione 
di norme successive che ne hanno 
modificato sostanzialmente i com-
piti, con abrogazioni implicite. In-
fatti, con l’introduzione della diri-
genza scolastica ed i “poteri“ ge-
stionali attributi a tutte le dirigen-
ze pubbliche (D.Lgs. 165/2001) 
molti dei compiti del Consiglio 
d’Istituto e del Collegio dei docen-
ti sono venuti meno.

Il Consiglio d’Istituto è organo 
collegiale di governo elettivo che 
delibera sulle scelte fondamentali, 

L’inserto che proponiamo ai lettori 
della rivista, in avvio dell’a.s. 
2015/2016, assume una particolare 
importanza in relazione alla recente 
legge di riforma (Legge 107/2015 in 
vigore dal 16/7/2015) ed alle 
esigenze di necessaria correlazione 
con la normativa tradizionalmente 
esistente (testi unici e norme 
contrattuali), con le novità della 
legge di stabilità 2015 e delle diverse 

sugli atti di alta programmazione 
(Piano dell’offerta formativa e sue 
modifiche e aggiornamenti, Pro-
gramma annuale, sue modifiche e 
rendicontazione) nonché su alcuni 
ambiti dell’attività negoziale espres-
samente previsti dal regolamento 
di contabilità (D.I. 44/2001).

La Giunta Esecutiva è organo 
collegiale esecutivo con limitate 
competenze di preparazione dei 
lavori del Consiglio di Istituto e di 
proposta, ma senza alcun reale 
potere decisionale.

Il Collegio dei Docenti è organo 
di valenza tecnico professionale con 
alcuni poteri in materia didattica 
sul versante della valutazione degli 
alunni e dell’adozione dei libri di 
testo.

Un compito rilevante è assegna-
to al Collegio in tema di elabora-
zione del Piano dell’offerta forma-
tiva che dall’a.s. 2016/2017 assu-
merà una valenza triennale come 
prescritto dalla Legge 107/2015.

La novità significativa non sta 

disposizioni contenute nel Jobs act.
Un lavoro non facile di raccordo 

che abbiamo tentato senza pretesa 
di completezza ed esaustività e con 
un approccio prevalentemente 
amministrativo e di valenza 
organizzativa.

Altri interventi sul tema della 
riforma scolastica sono riportati 
anche nel corpo della rivista con 
impostazione complementare.

solo nella triennalità del piano, che 
può essere aggiornato ogni anno, 
ma anche nel fatto che l’atto di 
indirizzo passa dal Consiglio di 
Istituto al Dirigente Scolastico, men-
tre il Consiglio acquista il potere di 
approvazione in luogo di quello di 
adozione.

La legge di riforma già citata, la 
107/2015, rinuncia colpevolmente 
a qualsiasi intervento di modifica 
degli organi collegiali e ciò ne evi-
denzia un limite di non poca rile-
vanza.

Mantenere in vita organi pleto-
rici nella composizione (ben 19 
componenti in quasi tutte le oltre 
8000 scuole autonome) e, con com-
petenze spesso incerte e discutibi-
li che si desumono da abrogazioni 
implicite, non appartiene al novero 
delle scelte strategiche che posso-
no generare positivi cambiamenti. 
È auspicabile che in tempi brevi 
Governo e Parlamento intervenga-
no sul tema con una radicale e 
innovativa disciplina.

Sarà comunque inevitabile tornare 
sugli argomenti trattati in ragione 
dei diversi interventi di normazione 
attuativa che saranno emanati nel 
tempo ed in relazione alle istruzioni 
ed interpretazioni che verranno dalla 
reale esperienza applicativa.

Giorgio Germani

L’attività degli Organi Collegiali
Giorgio Germani - Presidente Nazionale ANQUAP

Introduzione
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Introduzione
Il rapporto di lavoro è il rappor-

to giuridico regolato attraverso un 
contratto di lavoro ed è disciplina-
to dalle fonti del diritto e dalle 
normative di legge (legislazione 
sociale) e dai contratti collettivi. 
Con il termine pubblico impiego si 
intende il rapporto di lavoro che 
lega un soggetto ad una PA, di cui 
fanno parte tutti gli enti pubblici. 
Questi operano in diversi settori e 
fanno riferimento a profili lavora-
tivi diversi. La disciplina del pub-
blico impiego è regolata dal Decre-
to Legislativo 30 marzo 2001 n. 
165, ossia il Testo Unico sul pub-
blico impiego, ulteriormente modi-
ficato dalla Riforma Brunetta (De-
creto Legislativo 27 ottobre 2009 
n. 150). Il Testo Unico si applica a 
tutte le Pubbliche Amministrazioni 
ad eccezione di alcune categorie di 
lavoratori (art. 3):

L’ARAN – Agenzia per la rappre-
sentanza Negoziale delle Pubbliche 
Amministrazioni (D.Lgs. 29/1993 e 
successivi) rappresenta tutte le PA 
nella contrattazione collettiva na-
zionale di lavoro e svolge attività 
di negoziazione e definizione dei 
contratti collettivi del personale dei 
vari comparti del pubblico impiego. 
Gli accordi quadro di comparto 
individuano dei raggruppamenti 
omogenei per caratteristiche orga-
nizzative e/o funzionali di dipen-
denti pubblici. A questi si applicano 
regole uniformi per quanto riguar-
da la disciplina del rapporto di la-
voro.

Nel corso dell’ultimo ventennio 
il rapporto di lavoro nella PA e 
nella scuola ha subito interventi 
normativi a volte torrenziali e che 
ne hanno tracciato un nuovo status 
giuridico del Pubblico dipendente.

Di seguito si riportano le princi-

pali norme che sono intervenute 
nell’assetto del pubblico impiego:

Quadro normativo
-	 L. n. 142/1990 autonomie locali
-	 L. n. 241/1990 semplificazione 

amministrativa
-	 D.Lgs. n. 29/1993 razionalizzazio-

ne della organizzazione delle 
Amministrazioni Pubbliche

-	 T.U. 297/1994
-	 L. n. 59/1997 autonomia scolastica
-	 DPR n. 275/1999 regolamento 

dell’autonomia
-	 D.Lgs. 165/2001 privatizzazione 

rapporto di pubblico impiego
-	 CCNL 2006/2009 e Contrattazio-

ne decentrata d’Istituto
-	 Spending review 2012
-	 Legge stabilità 2013
-	 DL 104/2013 misure urgenti per 

l’Istruzione 
-	 DPR 122/2013 proroga blocco 

contrattazione e automatismi 
stipendiali per i pubblici dipen-
denti 

-	 D.Lgs. 150/2009 decreto Brunet-
ta e D.L. 78/2010 legge Tremon-
ti e il Decreto correttivo 141/2011 

 congelamento salari e scatti 
anzianità; sistema di controlli 
invasivo delle prerogative con-
trattuali; forte rilegificazione 

-	 Dimensionamento, Spending Re-
view, Legge di Stabilità, circolari 
e note varie (Igop, etc.)  peg-
gioramento servizio scolastico, 
qualità del lavoro e limitazione 
diritti giuridici e retributivi del 
personale. Intervento legislativo 
su materie di esclusiva compe-
tenza contrattuale, (vedi questio-
ne liquidazione ferie e inderoga-
bilità del contratto, introdotte 
dalla Legge di Stabilità) 

-	 Decreto Legislativo 15 giugno 
2015 n. 80 Misure per la conci-
liazione delle esigenze di cura, di 

vita e di lavoro, in attuazione 
dell’articolo 1, commi 8 e 9, del-
la Legge 10 dicembre 2014, n. 
183 GU n. del 24/06/2015, Vi-
gente al 25/06/2015

-	 Decreto Legislativo 15 giugno 
2015, n. 81 Disciplina organica 
dei contratti di lavoro e revisione 
della normativa in tema di man-
sioni, a norma dell’articolo 1, 
comma 7, della Legge 10 dicem-
bre 2014, n. 183. (GU Serie Ge-
nerale n. 144 del 24/6/2015 - 
Suppl. Ordinario n. 34) Entrata in 
vigore del provvedimento: 
25/06/2015 

-	 Legge 13 luglio 2015, n. 107 
Riforma del sistema nazionale di 
istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni 
legislative vigenti (GU serie Ge-
nerale n. 162 del 15/07/2015)

-	 Legge 7 agosto 2015, n. 124 
pubblicata Sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 187 del 13 agosto 2015 
recante “Deleghe al Governo in 
materia di riorganizzazione delle 
Amministrazioni Pubbliche”. La 
legge è costituita da 23 articoli 
suddivisi nei seguenti 4 Capi: 

	 •	 Capo I (artt. 1-7) - Semplifica-
zioni amministrative

	 •	 Capo II (artt. 8-10) - Organiz-
zazione

	 •	 Capo III (artt. 11-15) - Perso-
nale

	 •	 Capo IV (artt. 16-23) - Deleghe 
per la semplificazione norma-
tiva

Entrata in vigore 28 agosto 2015

L’evoluzione del rapporto di lavoro 
nel corso degli anni

La prima disciplina del pubblico 
impiego nel dopoguerra risale al 
decreto del Presidente della Repub-
blica 30 giugno 1957, n. 3 (c.d. 
Testo unico degli impiegati civili 

Il personale: rapporto di lavoro, funzioni, responsabilità e piani delle attività
Sabato Simonetti - DSGA
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dello Stato) ed era caratterizzata 
da quattro requisiti:

il rapporto di pubblico impiego 
veniva costituito per atto unilate-
rale della Pubblica Amministrazio-
ne (c.d. decreto di nomina) che è 
esercizio di potere pubblico – non 
espressione di autonomia privata 
– e non mediante un contratto;

la disciplina del rapporto era 
sottratta all’autonomia negoziale tra 
le parti, era infatti affidata esclusi-
vamente alla legge o ai regolamen-
ti esso era gestito in tutti i suoi 
aspetti da atti di natura ammini-
strativa; infine, le controversie sca-
turenti da questo tipo di rapporto 
di lavoro erano affidate alla com-
petenza giurisdizionale esclusiva del 
giudice amministrativo.

Verso la fine degli anni settanta, 
in seguito all’espansione delle fun-
zioni esercitate dalla pubblica am-
ministrazione, all’esigenza di miglio-
rarne l’efficienza, alla necessità di 
perequazione dei trattamenti eco-
nomici, alle forti pressioni delle 
organizzazioni sindacali volte a ri-
vendicare uno spazio più ampio alla 
negoziazione sindacale, il legislato-
re ha avviato una profonda riforma 
del pubblico impiego. 

La Legge 29 marzo 1983, n. 93 
(c.d. legge quadro sul pubblico 
impiego) - che ha per la prima 
volta riconosciuto il ruolo della 
contrattazione collettiva nella di-
sciplina degli aspetti del pubblico 
impiego non sottoposti alla riserva 
di legge o agli atti unilaterali della 
Pubblica Amministrazione - ha in-
trodotto importanti principi quali 
quello dell’efficienza della PA, del-
la trasparenza del trattamento eco-
nomico ed il riassetto dei profili 
professionali.

Agli inizi degli anni novanta vi è 
stata la c.d. privatizzazione del 
pubblico impiego realizzata me-
diante l’attuazione di due Leggi 
delega (L. 23 ottobre 1992, n. 421 
e L. 15 marzo 1997, n. 59 c.d. Leg-

ge Bassanini) e, in particolare, dal 
D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29; dal 
D.Lgs. 4 novembre 1997, n. 396; dal 
D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 80 e dal 
D.Lgs. 29 ottobre 1998, n. 387.

La privatizzazione del pubblico 
impiego consiste essenzialmente
-	 nell’applicazione delle disposizio-

ni di diritto privato al rapporto 
di pubblico impiego;

-	 nell’ applicabilità della disciplina 
della contrattazione collettiva;

-	 nell’assegnare alla Pubblica Am-
ministrazione-datrice di lavoro i 
medesimi poteri di gestione del 
rapporto tipici del datore di la-
voro privato.
Il susseguirsi di provvedimenti 

che hanno modificato, integrato ed 
abrogato il D.Lgs. 3 febbraio 1993, 
n. 29 ha reso indispensabile l’ela-
borazione di un testo legislativo 
che riordinasse l’intera disciplina 
del pubblico impiego. A tale scopo 
è stato emanato il D.Lgs. 30 marzo 
2001, n. 165.

La nuova riforma del pubblico 
impiego è intervenuta fondamen-
talmente su tre profili:
-	 la qualificazione giuridica degli 

atti di costituzione del rapporto 
di lavoro;

-	 la sua gestione ed estinzione;
-	 la competenza giurisdizionale 

sulle relative controversie ed 
infine le fonti normative del 
rapporto di lavoro.
Per quanto riguarda il primo 

profilo è previsto che “l’assunzione 
nelle Pubbliche Amministrazioni 
avviene con contratto individuale 
di lavoro” (art. 35 D.Lgs. n. 165/2001), 
pertanto il rapporto di lavoro con 
le PA si costituisce con le stesse 
modalità con cui si costituisce il 
rapporto di lavoro con un datore 
privato. Da ciò consegue che la PA 
non esercita più un potere pubbli-
co bensì l’autonomia negoziale.

Il principio dell’autonomia nego-
ziale viene applicato anche alla 
gestione dell’intero rapporto di 

lavoro, gli atti che modificano o 
estinguono il rapporto (es. trasfe-
rimento, licenziamento) non sono 
più costituiti da provvedimenti am-
ministrativi ma da atti di natura 
negoziale (art. 5 D.Lgs. n. 165/2001).

Con riferimento al secondo pro-
filo il T.U. sul pubblico impiego 
devolve le controversie inerenti i 
rapporti di lavoro alle dipendenze 
delle Pubbliche Amministrazioni al 
giudice del lavoro, sottraendole 
quindi alla giurisdizione esclusiva 
del giudice amministrativo (art. 63 
D.Lgs. n. 165/2001).

Sotto il terzo profilo, il più volte 
citato D.Lgs. n. 165/2001 contempla 
sia la contrattualizzazione, con ri-
ferimento alle fonti che regolano il 
rapporto di lavoro, sia la privatiz-
zazione con riguardo ai contenuti 
della disciplina (art. 2 D.Lgs. n. 
165/2001).

Ciò significa da una parte che i 
contratti collettivi di lavoro costi-
tuiscono una fonte diretta di disci-
plina del rapporto, immediatamen-
te efficaci nei confronti dei desti-
natari, e dall’altra parte che il rap-
porto di lavoro oltre ad essere di-
sciplinato dai contratti collettivi e 
individuali, viene regolato anche 
dalle disposizioni del Codice civile 
e dalle altre leggi speciali inerenti 
i rapporti di lavoro subordinato 
nell’impresa. 

Il D.Lgs. n. 165/2001 aggiornato 
e modificato dal D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150 costituisce oggi il testo 
normativo di riferimento per la 
disciplina dei pubblici uffici e del 
lavoro nelle Pubbliche Amministra-
zioni, esso si applica a tutte le PA 
ad eccezione delle seguenti cate-
gorie di lavoratori (art. 3 D.Lgs. n. 
165/2001):
-	 i magistrati ordinari, amministra-

tivi e contabili;
-	 gli avvocati e i procuratori dello 

Stato;
-	 il personale militare e delle for-

ze di polizia;
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-	 il personale del Corpo Nazionale 
dei Vigili del Fuoco;

-	 il personale della carriera diplo-
matica e della carriera prefettizia;

-	 i dipendenti della Banca d’Italia, 
della Consob e dell’Autorità ga-
rante della concorrenza e del 
mercato;

-	 i dipendenti delle autorità indi-
pendenti;

-	 i professori e i ricercatori univer-
sitari 
D.Lgs. 150/2009 Decreto Brunet-

ta e D.L. 78/2010 Legge Tremonti 
e il Decreto correttivo 141/2011  
congelamento salari e scatti anzia-
nità; sistema di controlli invasivo 
delle prerogative contrattuali; forte 
rilegificazione. Appare arduo soste-
nere che, allo stato attuale, dopo 
l’approvazione del D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150 attuativo della Legge 
n. 15 del 2009, il rapporto di lavo-
ro dei dipendenti di cui all’art. 2 c. 
2 del D.Lgs. n. 165/01 possa esse-
re definito ancora di tipo “contrat-
tualizzato”, finalizzato ad evidenzia-
re l’esistenza di una fonte di rego-
lamentazione prevalentemente di 
tipo pattizio ed evincibile dalle 
norme della contrattazione collet-
tiva e dai principi del Codice civile.

Non si può infatti non constata-
re come il rapporto di lavoro nel 
pubblico impiego, appaia fortemen-
te modificato nella sua natura e 
struttura, soprattutto tenuto conto 
del nuovo sistema di contrattazione 
collettiva previsto nel nuovo titolo 
III° del D.Lgs. n. 165/2001, atteso 
che la riforma c.d. Brunetta inter-
viene sul punto tracciando una 
nuova ripartizione tra materie riser-
vate alla legge statale e alla con-
trattazione collettiva, prevedendo 
in sostanza che gli istituti fonda-
mentali fino ad oggi attribuiti con 
riserva di legge, alla legislazione 
contrattata tra A.R.A.N. e organiz-
zazioni sindacali, dovranno trovare 
definizione esclusiva, in mancanza 
di espressa delega alla contratta-

zione nella norma di legge statale. 
La conseguenza in riferimento 

alla disciplina giuridica del rappor-
to di lavoro, all’indomani dei nuovi 
contratti collettivi nazionali, e sul-
la scorta della intesa sulla riforma 
degli assetti contrattuali nel setto-
re del pubblico impiego del 30 
aprile 2009, sarà la coesistenza di 
un rapporto di lavoro con una du-
plice regolamentazione giuridica, 
rappresentato da istituti introdotti 
con legge dello Stato ed in molti 
casi inderogabili e dalla contratta-
zione collettiva in via residuale, 
dando luogo a non poche conse-
guenze sia in ordine alla ricostru-
zione dei rispettivi limiti di attribu-
zione delle diverse fonti di diritto 
del lavoro pubblico, che in merito 
alla giurisdizione applicabile alla 
specifica disciplina. 

Chi è il dipendente pubblico
L’art. 28 della Carta Costituzio-

nale sancisce: “I funzionari e i di-
pendenti dello Stato e degli Enti 
Pubblici sono direttamente respon-
sabili, secondo le Leggi penali, civili 
e amministrative, degli atti compiuti 
in violazione di diritti. In tali casi la 
responsabilità si estende allo Stato 
e agli Enti Pubblici”.

I dipendenti pubblici a seconda 
del ruolo svolto nella PA rivestono 
la qualifica di:
-	 Pubblico ufficiale: 

L’art. 357 c.p. dispone che “agli 
effetti della legge penale, sono pub-
blici ufficiali, coloro i quali esercitano 
una pubblica funzione legislativa, 
giudiziaria o amministrativa”. Agli 
stessi effetti, come disposto dal 
secondo comma dell’art. 357 no-
vellato dalla L. n. 86/90 e succes-
sivamente modificato dalla L. n. 
181/92, “è pubblica la funzione 
amministrativa disciplinata da norme 
di diritto pubblico e da atti autorita-
tivi e caratterizzata dalla formazione 
e dalla manifestazione della volontà 
della Pubblica Amministrazione o dal 

suo svolgersi per mezzo di poteri 
autoritativi o certificativi”.

Dalla lettura della norma, per-
tanto, si evince che la qualifica di 
pubblico ufficiale va attribuita a 
tutti quei soggetti che “concorrono 
a formare la volontà di una Pubblica 
Amministrazione; coloro che sono 
muniti di poteri: decisionali; di certi-
ficazione; di attestazione di coazione” 
(Cass. Pen. n. 148796/81); “di col-
laborazione anche saltuaria” (Cass. 
Pen. n. 166013/84). 

Sebbene in passato lo status di 
pubblico ufficiale fosse tradizional-
mente legato al ruolo formale del 
soggetto all’interno dell’Ammini-
strazione Pubblica (come quello 
dell’impiegato statale), dopo le 
Leggi n. 86/90 e n. 181/92 l’atten-
zione si è spostata sulla funzione 
del soggetto e non più sul ruolo, 
ampliando (attraverso la novella 
dell’art. 357 c.p.) anche la nozione 
di “pubblica funzione”. 

La giurisprudenza ha avuto modo 
di chiarire che è ormai “irrilevante 
la qualifica formale della persona 
all’interno dell’amministrazione” 
(Cass. n. 172198/85) e che può 
essere considerato pubblico ufficia-
le anche “chi concorre in modo 
sussidiario o accessorio all’attuazione 
dei fini della Pubblica Amministra-
zione, con azioni che non possano 
essere isolate dal contesto delle 
funzioni pubbliche” (Cass. Pen. n. 
172191/85). 

Pertanto, “la qualifica di pubbli-
co ufficiale, ai sensi dell’art. 357 
c.p. (come modificato dalle Leggi 
86/1990 e 181/92), deve esser ri-
conosciuta a quei soggetti che, 
pubblici dipendenti o semplici pri-
vati, possono e debbono – quale 
che sia la loro posizione soggetti-
va – formare e manifestare, nell’am-
bito di una potestà regolata dal 
diritto pubblico, la volontà della 
PA, ovvero esercitare, indipenden-
temente da formali investiture, 
poteri autoritativi, deliberativi o 
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certificativi, disgiuntamente e non 
cumulativamente considerati” 
(Cass. Pen. 7/6/2001; n. 191171/92; 
n. 213910/99). 

Nella scuola sono il Dirigente 
Scolastico, il DSGA e gli insegnan-
ti, in relazione alla specifica attivi-
tà che viene svolta e alle varie 
funzioni previste dal loro ruolo, a 
norma degli articoli 357 e 358 del 
codice penale e di una giurispru-
denza consolidata; i componenti di 
una commissione di gara d’appalto 
indetta dalla Pubblica Amministra-
zione nelle attività della commis-
sione stessa.
-	 Incaricato di pubblico servizio:

L’art. 358 c.p. dispone che “agli 
effetti della legge penale, sono inca-
ricati di un pubblico servizio coloro 
i quali, a qualunque titolo, prestano 
un pubblico servizio”. Il secondo 
comma, novellato dalla L. n. 86/90 
e successivamente dalla L. n. 
181/92, aggiunge che per “pubblico 
servizio deve intendersi un’attività 
disciplinata nelle stesse forme della 
pubblica funzione, ma caratterizzata 
dalla mancanza dei poteri tipici di 
questa ultima, e con esclusione del-
lo svolgimento di semplici mansioni 
di ordine e della prestazione di ope-
ra meramente materiale”. 

Dal dettato della norma emerge 
chiaramente che il pubblico servi-
zio, pertanto, è assoggettato alla 
medesima disciplina inerente la 
funzione pubblica, difettando, tut-
tavia, dei poteri tipici che la con-
notano (ovvero quelli deliberativi, 
autoritativi e certificativi) ma ri-
chiedendo un’attività che non si 
esaurisca nella mera esecuzione di 
ordini o istruzioni altrui o nel di-
spiegamento della forza fisica. Ai 
fini del riconoscimento della qua-
lifica di incaricato di pubblico ser-
vizio è richiesto, invece, un minimo 
di potere discrezionale, che implichi 
lo svolgimento di mansioni “intel-
lettuali” in senso lato (Cass. n. 
10138/1998; n. 467/1999). 

In seguito alla novella apporta-
ta dalle Leggi n. 86/90 e n. 181/92 
all’art. 358 c.p., analogamente a 
quanto avvenuto per i pubblici 
ufficiali (art. 357 c.p.), anche la 
qualifica dell’incaricato di pubblico 
servizio non è più tradizionalmen-
te legata al ruolo formale ricoper-
to dal soggetto all’interno della 
Pubblica Amministrazione, rilevan-
do bensì la natura pubblicistica 
dell’attività svolta in concreto dal-
lo stesso. 

Come rilevato dalla Cassazione, 
infatti, “al fine di individuare se 
l’attività svolta da un soggetto 
possa essere qualificata come pub-
blica, ai sensi e per gli effetti di 
cui agli artt. 357 e 358 c.p., ha ri-
lievo esclusivo la natura delle fun-
zioni esercitate, che devono essere 
inquadrabili tra quelle della PA. 
Non rilevano, invece, la forma giu-
ridica dell’ente e la sua costituzio-
ne secondo le norme di diritto 
pubblico, né lo svolgimento della 
sua attività in regime di monopolio, 
né tantomeno il rapporto di lavoro 
subordinato con l’organismo dato-
re di lavoro” (Cass. n. 11417/2003; 
n. 17109/2011). 

Incompatibilità del personale della 
scuola
1.	Al personale docente non è con-

sentito impartire lezioni private 
ad alunni del proprio istituto.

2.	Il personale docente, ove assuma 
lezioni private, è tenuto ad in-
formare il direttore didattico o il 
preside, al quale deve altresì 
comunicare il nome degli alunni 
e la loro provenienza.

3.	Ove le esigenze di funzionamen-
to della scuola lo richiedano, il 
direttore didattico o il preside 
possono vietare l’assunzione di 
lezioni private o interdirne la 
continuazione, sentito il consiglio 
di circolo o di istituto.

4.	Nessun alunno può essere giu-
dicato dal docente dal quale 

abbia ricevuto lezioni private; 
sono nulli gli scrutini o le prove 
di esame svoltisi in contravven-
zione a tale divieto.

6.	Al personale ispettivo e direttivo 
è fatto divieto di impartire lezio-
ni private.

7.	L’ufficio di docente, di direttore 
didattico, di preside, di ispettore 
tecnico e di ogni altra categoria 
di personale prevista dal presen-
te titolo non è cumulabile con 
altro rapporto di impiego pub-
blico.

8.	Il predetto personale che assuma 
altro impiego pubblico è tenuto 
a darne immediata notizia all’am-
ministrazione.

9.	L’assunzione del nuovo impiego 
importa la cessazione di diritto 
dall’impiego precedente, salva la 
concessione del trattamento di 
quiescenza eventualmente spet-
tante ai sensi delle disposizioni 
in vigore.

10. Il personale di cui al presente 
titolo non può esercitare attività 
commerciale, industriale o pro-
fessionale, né può assumere o 
mantenere impieghi alle dipen-
denze di privati o accettare ca-
riche in società costituite a fine 
di lucro, tranne che si tratti di 
cariche in società od enti per i 
quali la nomina è riservata allo 
Stato e sia intervenuta l’autoriz-
zazione del Ministero della Pub-
blica Istruzione.

11. Il divieto, di cui al comma 10, 
non si applica nei casi di società 
cooperative.

15. Al personale docente è consen-
tito, previa autorizzazione del 
Dirigente Scolastico, l’esercizio di 
libere professioni che non siano 
di pregiudizio all’assolvimento di 
tutte le attività inerenti alla 
funzione docente e siano com-
patibili con l’orario di insegna-
mento e di servizio.
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Attività compatibili che 
possono essere svolte 
senza autorizzazione 
preventiva D.Lgs. 165/2001 
art. 53 comma 6)

 Attività resa a titolo gratuito presso associazioni di volontariato, cooperative o 
associazioni di volontariato senza scopo di lucro costituzionalmente garantite (anche 
collaborazioni con sindacato)

 Attività (anche con compenso) che siano espressione dei diritti di personalità di 
associazioni manifestazione del pensiero

 Utilizzazione economiche da parte di inventore di opere di ingegno o autore ecc.
 Incarichi a convegni ecc. per i quali sia stato disposto solo rimborso spese o 

partecipazione gratuita
 Incarichi conferiti dalla OOSS a dipendenti in aspettativa sindacale o distaccati o 

conferiti a dipendenti in comando aspettativa
 Attività in qualità di formatore diretta ai dipendenti della Pubblica Amministrazione
 Partecipazione a società in qualità di semplice socio

Attività compatibili che 
possono essere svolte 
previa autorizzazione 
preventiva.
L’autorizzazione viene 
concessa a condizione che 
l’attività non sia di 
pregiudizio all’assolvimento 
di tutte le attività inerenti la 
funzione docente e sia 
compatibile con l’orario di 
insegnamento

Incarichi anche occasionali per i quali sia previsto un compenso (per attività che non 
rientrano negli obblghi d’ufficio)

 	Incarichi conferiti da altre Pubbliche Amministrazioni e/o collaborazioni plurime con 
altre scuole

 	Partecipazioni attive a società agricole a conduzione familiare e/o a società per 
azioni in accomandita con responsabilità limitata al capitale versato

 	Cariche in società cooperative o in enti per i quali sia prevista una nomina 
riservata a ente pubblico anche con compenso

 	Attività di amministratore di condominio limitata alla cura dei propri interessi
 	Esercizio delle libere professioni per cui sia prevista l’iscrizione ad uno specifico 

albo/ordine professionale (per esempio Psicologi, ingegneri, ecc.)
 Incarichi come revisore contabile

Il Dirigente Scolastico è tenuto 
a verificare e ad accertare le con-
dizioni di incompatibilità dei dipen-
denti che deve provvedere alla 
diffida, che non preclude l’azione 
disciplinare.

Le responsabilità
Ogni dipendente pubblico, nello 

svolgimento delle proprie funzioni, 
risponde di precise responsabilità 
che vengono distinte in:
-	 responsabilità civile;
-	 responsabilità penale;
-	 responsabilità amministrativa e 

contabile.

I doveri del dipendente pubblico e 
del personale della scuola

Oltre che nel codice di compor-
tamento dei dipendenti delle PA  
(DPR 16 aprile 2013, n. 62 Regola-
mento recante codice di comporta-
mento dei dipendenti pubblici, a 
norma dell’articolo 54 del Decreto 
Legislativo 30 marzo 2001, n. 165) 
i doveri di un dipendente si rintrac-
ciano all’interno del CCNL.
-	 il dipendente conforma la sua 

condotta al dovere di contribuire 
alla gestione della cosa pubblica 

con impegno e responsabilità, 
anteponendo il rispetto della 
legge e l’interesse pubblico agli 
interessi privati propri ed altrui;

-	 il comportamento del dipenden-
te deve essere improntato al 
perseguimento dell’efficacia ed 
efficienza dei servizi istituzionali;

-	 nello specifico, dovendo garanti-
re la migliore qualità del servizio, 
il dipendente collabora con dili-
genza, rispetta il segreto d’ufficio 
ai sensi dell’art. 24 Legge 
241/1990, non utilizza per ragio-
ni private le informazioni di cui 
dispone per ragioni d’ufficio;

-	 fornisce al cittadino tutte le in-
formazioni di cui ha titolo nel 
rispetto della L. 241/90 ed attua 
le disposizioni in materia di au-
tocertificazione;

-	 rispetta l’orario di lavoro, adem-
pie alle formalità previste per la 
rilevazione delle presenze e non 
si assenta dal lavoro senza la 
preventiva autorizzazione del 
dirigente del servizio;

-	 mantiene rapporti interpersona-
li e con l’utenza improntati al 
reciproco rispetto e si astiene da 

comportamenti lesivi della digni-
tà umana;

-	 non attende durante l’orario di 
lavoro ad attività non inerenti il 
servizio e, nei periodi di malattia 
ed infortunio, in attività che pos-
sono ritardare la ripresa psico-
fisica;

-	 esegue le disposizioni inerenti le 
proprie funzioni impartite da un 
superiore; se ritiene illegittima la 
disposizione deve farne imme-
diata e motivata contestazione, 
se la disposizione è rinnovata per 
iscritto ha il dovere di darvi ese-
cuzione, salvo che la disposizione 
stessa sia vietata dalla legge 
penale o costituisca illecito am-
ministrativo;

-	 vigila sul corretto operato del 
personale sottordinato ove tale 
funzione rientri tra le proprie 
responsabilità;

-	 cura i beni strumentali a lui af-
fidati;

-	 non utilizza beni dell’azienda per 
fini non connessi al servizio;

-	 non accetta compensi, regali o 
altre utilità in connessione con 
l’attività lavorativa;
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-	 osserva scrupolosamente tutte 
le disposizioni che regolano l’ac-
cesso all’azienda;

-	 comunica all’azienda la propria 
residenza o la dimora tempora-
nea nonché ogni successivo mu-
tamento;

-	 avvisa tempestivamente l’ufficio 
in caso di malattia e provvede a 
farsi certificare lo stato di salute; 

-	 si astiene dal partecipare all’ado-
zione di decisioni che possano 
coinvolgere direttamente o indi-
rettamente interessi finanziari o 
non finanziari propri;

I diritti del dipendente pubblico e 
del personale della scuola
-	 diritto al trattamento economico 

previsto nel CCNL e a quello 
accessorio ove previsto e spet-
tante;

-	 diritto all’esercizio delle mansio-
ni inerenti al profilo professiona-
le di appartenenza; 

-	 diritto ad un giorno di riposo 
settimanale, (art. 35 T.U. 10/01/57, 
n. 53) diritto perfetto irrinuncia-
bile garantito dall’art. 36 della 
Costituzione; 

-	 diritto alle ferie e altre festività, 
(art. 35 T.U. 10/01/57, n. 53) di-
ritto perfetto irrinunciabile ga-
rantito dall’art. 36 della Costitu-
zione;

-	 diritto a permessi retribuiti e non 
di natura contrattuale o di Legge;

-	 diritto a permessi brevi; 
-	 diritto ad assenze per malattia, 

infortuni sul lavoro e malattia 
per cause di servizio. A seguito 
Legge 7 agosto 2015, n. 124 
recante “Deleghe al Governo in 
materia di riorganizzazione delle 
Amministrazioni Pubbliche”. Con 
vigenza dal 28 agosto 2015 Pas-
sano dalle ASL all’INPS le fun-
zioni di controllo sulle malattie 
dei dipendenti pubblici; all’INPS 
dovranno essere attribuite le 
“competenze” e le “risorse” at-
tualmente impiegate dalle PA per 

l’effettuazione degli accertamen-
ti medico-legali.

-	 diritti a tutela e sostegno della 
maternità. 
Pubblicato sulla GU n. 144 del 

24/6/2015 (Suppl. Ordinario n. 34) il 
D.Lgs. 80/2015 che reca misure inte-
se a tutelare la maternità delle lavo-
ratrici e a favorire le opportunità di 
conciliazione dei tempi di vita e di 
lavoro per la generalità dei lavorato-
ri, in attuazione dell’articolo 1, commi 
8 e 9, della Legge 10 dicembre 2014, 
n. 183.

Il D.Lgs. 80/2015 introduce modi-
fiche al D.Lgs. 151/2001, le più signi-
ficative delle quali vengono riportate 
di seguito:
-	 è vietato adibire al lavoro le don-

ne durante i giorni non goduti 
prima del parto, qualora il parto 
avvenga in data anticipata rispet-
to a quella presunta. Tali giorni si 
aggiungono al periodo di congedo 
di maternità dopo il parto, anche 
qualora la somma dei periodi su-
peri il limite complessivo di cinque 
mesi. Tali disposizioni si applicano 
anche qualora la madre sia lavo-
ratrice autonoma o libera profes-
sionista avente diritto all’indennità 
di cui all’art. 66 del D.Lgs. 151/2001;

-	 in caso di ricovero del neonato in 
una struttura pubblica o privata, 
la madre ha diritto di chiedere la 
sospensione del congedo di mater-
nità per il periodo di cui all’artico-
lo 16, comma 1, lettere c) e d) del 
D.Lgs. 151/2001, e di godere del 
congedo, in tutto o in parte, dalla 
data di dimissione del bambino (il 
diritto può essere esercitato una 
sola volta per ogni figlio ed è su-
bordinato alla produzione di atte-
stazione medica che dichiari la 
compatibilità dello stato di salute 
della donna con la ripresa dell’at-
tività lavorativa). Tali disposizioni 
si applicano anche qualora la ma-
dre sia lavoratrice autonoma o li-
bera professionista avente diritto 
all’indennità di cui all’art. 66 del 

D.Lgs. 151/2001;
-	 l’indennità di maternità è corrispo-

sta anche nei casi di risoluzione 
del rapporto di lavoro previsti 
dall’articolo 54, comma 3, lettere 
a), b) e c) del D.Lgs. 151/2001, che 
si verifichino durante i periodi di 
congedo di maternità previsti dagli 
articoli 16 e 17 del medesimo 
decreto;

-	 l’indennità di cui all’art. 66 del 
D.Lgs. 151/2001 spetta al padre 
lavoratore autonomo, previa do-
manda all’INPS, per tutta la dura-
ta del congedo di maternità o per 
la parte residua che sarebbe spet-
tata alla lavoratrice in caso di 
morte o di grave infermità della 
madre ovvero di abbandono, non-
ché in caso di affidamento esclu-
sivo del bambino al padre;

-	 in caso di dimissioni volontarie 
presentate durante il periodo per 
cui è previsto, a norma dell’art. 54 
del D.Lgs. 151/2001, il divieto di 
licenziamento, la lavoratrice ha 
diritto alle indennità previste da 
disposizioni di legge e contrattua-
li per il caso di licenziamento. La 
lavoratrice e il lavoratore che si 
dimettono nel predetto periodo non 
sono tenuti al preavviso;

-	 in caso di adozione, nazionale o 
internazionale, alle lavoratrici di 
cui all’articolo 2, comma 26, della 
Legge 8 agosto 1995 n. 335, non 
iscritte ad altre forme obbligatorie, 
spetta, sulla base di idonea docu-
mentazione, un’indennità per i 
cinque mesi successivi all’effettivo 
ingresso del minore in famiglia, 
alle condizioni e secondo le moda-
lità di cui al decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, adottato 
ai sensi dell’articolo 59, comma 16, 
della Legge 27 dicembre 1997, n. 
449.

-	 il congedo di cui all’art. 26 comma 
4 del D.Lgs. 151/2001 spetta, alle 
medesime condizioni, al lavoratore 
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anche qualora la madre non sia 
lavoratrice. L’ente autorizzato che 
ha ricevuto l’incarico di curare la 
procedura di adozione certifica la 
durata del periodo di permanenza 
all’estero del lavoratore.

-	 diritto alla conservazione del 
posto per servizio militare;

-	 diritto all’aspettativa per: docu-
mentati motivi personali o fami-
liari – elezioni a cariche pubbli-
che – motivi sindacali; 

-	 diritti a permessi retribuiti secon-
do l’art. 77 Comma 2 del D.Lgs. 
n. 267/2000; 

-	 diritto a forme di flessibilità 
dell’orario per i lavoratori volon-
tari; 

-	 diritto allo sciopero. 

La responsabilità civile 
del dipendente pubblico 
e del personale della scuola

L’impiegato che nell’esercizio del-
le funzioni attribuitegli causi un 
danno ingiusto ad altri è personal-
mente obbligato a risarcirlo. L’ azio-
ne di risarcimento nei suoi confron-
ti può essere esercitata congiunta-
mente a quella nei confronti 
dell’amministrazione qualora sussi-
sta anche la responsabilità dello 
stato. L’amministrazione che abbia 
risarcito il terzo del danno cagio-
nato dal dipendente si rivale agen-
do contro quest’ultimo
-	 danno ingiusto: quello derivante 

da ogni violazione dei diritti dei 
terzi che l’impiegato abbia com-
messo per dolo o per colpa grave;

-	 l’azione di risarcimento deve es-
sere fatta valere davanti al giu-
dice civile ordinario;

-	 particolare forma di responsabi-
lità civile del pubblico dipenden-
te verso il proprio datore di la-
voro per il danno arrecato a 
causa della violazione dei propri 
doveri di ufficio civilmente rile-
vanti; il danno deve avere un 
contenuto patrimoniale e la vio-
lazione deve essere stata com-

messa per dolo o colpa grave;
-	 l’accertamento della responsabi-

lità amministrativa con la valu-
tazione del danno è di compe-
tenza della corte dei conti;

-	 viene riferita a particolari figure 
amministrative con responsabili-
tà di cassa, custodia e maneggio 
valori;

-	 viene inclusa in questa definizio-
ne anche la responsabilità for-
male che attiene:

	 •	 ordinare spese non autorizzate 
in bilancio

	 •	 procedere ad assunzione di 
personale vietate dalla legge

	 •	 utilizzare avanzi di amministra-
zione prima che questi siano 
stati realizzati

-	 la responsabilità formale cade in 
prescrizione dopo 5 anni dalla 
commissione del fatto, è perso-
nale e si estende agli eredi solo 
in caso di illecito arricchimento 
(responsabilità patrimoniale);

-	 il giudice competente in materia 
è la Corte dei conti;

-	 la violazione degli obblighi e dei 
doveri connessi al rapporto di 
lavoro da luogo alla responsabi-
lità disciplinare del dipendente;

-	 la definizione delle violazioni e 
delle relative sanzioni è inserita 
all’interno del CCNL che illustra 
anche l’iter procedurale discipli-
nare;

-	 l’azienda individua un ufficio per 
i procedimenti disciplinari;

-	 tale ufficio istruisce il procedi-
mento disciplinare avverso il 
dipendente su segnalazione del 
dirigente della struttura in cui 
opera il dipendente;

-	 l’ufficio convoca il dipendente 
che può farsi assistere da un 
legale o rappresentante sindaca-
le e nel caso di colpa commina 
la sanzione relativa;

-	 l’intera procedura è formalmente 
scandita da tempi tecnici invali-
cabili pena il decadimento della 
contestazione di addebito.

Il Piano delle attività del personale 
ATA

Premesso che il rapporto Diri-
gente Scolastico/Direttore SGA re-
sta immutato anche in riferimento 
al profilo professionale poiché il 
contenuto della norma contrattua-
le non è in contrasto con la Legge 
di riforma (L. 13 luglio 2015 n. 107).

Prima di passare alla struttura di 
un piano delle attività del perso-
nale ATA riprendiamo quelle che 
sono le competenze e le responsa-
bilità derivanti da una lettura siste-
matica delle norme previgenti (leg-
gi e CCNL) con la nuova Legge 
sulla riforma scolastica – Legge 13 
luglio 2015, n. 107 Riforma del si-
stema nazionale di istruzione e 
formazione e delega per il riordino 
delle disposizioni legislative vigen-
ti (GU serie Generale n. 162 del 
15/07/2015).

Il Dirigente Scolastico dirige, pro-
muove e coordina le attività dell’in-
tera unità scolastica poiché ha il 
compito di condurre a unità le 
azioni dei singoli comparti in cui è 
articolato l’intero sistema (la parte 
pedagogico-didattica e quella orga-
nizzativo-amministrativa) e perché 
deve rispondere dei risultati.

Il Dirigente Scolastico può dele-
gare il DSGA ad assolvere ad alcu-
ni dei compiti di propria competen-
za. Il comma 77 della Legge di ri-
forma presenta uno degli strumen-
ti attraverso cui tale modus ope-
randi prende forma. Il Dirigente 
Scolastico che è responsabile dei 
risultati e pertanto dell’organizza-
zione, per dare piena attuazione 
all’autonomia delle scuole, alla ri-
organizzazione del sistema di istru-
zione nel rispetto delle competen-
ze degli organi collegiali, garantisce 
un’efficace ed efficiente gestione 
delle risorse umane, finanziarie 
tecnologiche e materiali assicuran-
do il buon andamento. A tale scopo 
l’articolo 25 del Decreto Legislativo 
165/2001 stabilisce che il Dirigen-
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te Scolastico svolge compiti i dire-
zione gestione organizzazione e 
coordinamento.

Articolo 25 Decreto 165/2001, il 
Dirigente Scolastico:
-	 assicura la gestione unitaria dell’i-

stituzione, ne ha la legale rap-
presentanza;

-	 è responsabile della gestione 
delle risorse finanziarie e stru-
mentali e dei risultati del servizio;

-	 organizza l’attività scolastica se-
condo criteri di efficienza e di 
efficacia formative;

-	 è titolare delle relazioni sindacali; 
-	 esercita autonomi poteri di dire-

zione di coordinamento e di va-
lorizzazione delle risorse umane; 

-	 nell’esercizio delle competenze il 
Dirigente Scolastico promuove 
gli interventi per assicurare la 
qualità dei processi formativi e 
la collaborazione delle risorse 
culturali, professionali, sociali ed 
economiche del territorio, per 
l’esercizio della libertà di inse-
gnamento, intesa anche come 
libertà di ricerca e innovazione 
metodologica e didattica, per 
l’esercizio della libertà di scelta 
educativa delle famiglie e per 
l’attuazione del diritto all’appren-
dimento da parte degli alunni;

-	 nello svolgimento delle proprie 
funzioni organizzative e ammini-
strative il dirigente può avvaler-
si di docenti da lui individuati, ai 
quali possono essere delegati 
specifici compiti, ed è coadiuvato 
dal responsabile amministrativo, 
che sovrintende, con autonomia 
operativa, nell’ambito delle diret-
tive di massima impartite e degli 
obiettivi assegnati, ai servizi am-
ministrativi ed ai servizi genera-
li dell’Istituzione Scolastica, co-
ordinando il relativo personale.

-	 nell’ambito delle funzioni attri-
buite alle Istituzioni Scolastiche 
spetta al dirigente l’adozione dei 
provvedimenti di gestione delle 
risorse e del personale; presen-

tazione al consiglio di istituto di 
una motivata relazione sulla di-
rezione ed il coordinamento 
dell’attività formativa, organizza-
tiva, e amministrativa al fine di 
garantire la più ampia informa-
zione ed un efficace raccordo per 
l’esercizio delle competenze degli 
organi della scuola.
Il Direttore dei Servizi Generali 

ed Amministrativi sovrintende, pro-
muove, coordina e gestisce i servi-
zi amministrativi, generali e tecnici 
e risponde della sua attività, esple-
tata in completa autonomia opera-
tiva, al Dirigente Scolastico.

Il rapporto fra le due figure, nel-
la ordinarietà del lavoro, è regola-
to dalle direttive di massima e 
dagli obiettivi emanati dal Dirigen-
te Scolastico, da un lato, e dall’au-
tonomia operativa – intesa come 
perseguimento degli obiettivi 
nell’ambito delle direttive di mas-
sima – del Direttore dei Servizi, 
dall’altro. Non è, dunque, l’ordine 
diretto lo strumento che regola i 
rapporti fra le due figure, quella 
dirigenziale e quella del Direttore, 
ma la Direttiva.

All’inizio dell’anno scolastico il 
DSGA redige il piano dell’attività del 
personale ATA a seguito delle diret-
tive di massima impartite dal DS.

Organizzazione del piano 
delle attività del personale ATA

L’Istituzione Scolastica ha una 
struttura complessa, molte volte 
con diversi indirizzi, numerosi alun-
ni, anche diversamente abili, mol-
teplici attività extracurriculari e più 
di un plesso scolastico.

Il piano delle attività è il princi-
pale strumento per l’organizzazione 
dell’attività del personale ATA atto 
a garantire l’unitarietà dei servizi 
amministrativi/gestionali e la ripar-
tizione delle competenze e respon-
sabilità. 

Da tener conto che dal 1° set-
tembre 2015 non sarà possibile 
conferire supplenze brevi per gli 

assistenti tecnici, poiché la nuova 
disciplina della legge di stabilità, 
art. 1 comma 332 Legge 190/2015 
lo impedisce. La nuova disciplina 
per le supplenze brevi già sopra 
richiamata che per tutto il perso-
nale ATA consente l’attribuzione di 
ore eccedenti in sostituzione dei 
colleghi assenti. Ne consegue che 
le Istituzioni Scolastiche dovranno 
destinare il MOF prioritariamente 
alle ore eccedenti del personale 
ATA.

La Circolare MIUR del 15/07/2015, 
relativamente agli organici del per-
sonale ATA mette in evidenza la 
possibilità di costituire reti di scuo-
le al fine di migliorare l’efficacia e 
l’efficienza dei servizi erogati dalle 
scuole, attraverso un proficuo im-
piego delle risorse umane e profes-
sionali disponibili. Tali servizi po-
trebbero riguardare l’inserimento 
degli alunni diversamente abili, 
l’apertura e la chiusura delle scuo-
le, l’espletamento di attività a ca-
rattere amministrativo tecnico ge-
stionale di interesse comune delle 
scuole facenti parte della rete.

Ciò potrebbe essere utile, soprat-
tutto per l’utilizzo del personale ATA 
in considerazione delle criticità che 
potrebbero verificarsi per effetto di 
vincoli o impossibilità per la sosti-
tuzione del personale ATA così come 
previsto dalla Legge di stabilità (art. 
1 comma 332 Legge 190/2015).

A decorrere dal 1° settembre 
2015, i Dirigenti Scolastici non 
possono conferire le supplenze 
brevi di cui al primo periodo dell’ar-
ticolo 1 comma 78 della Legge 23 
dicembre 1996, n. 662:
a)	personale appartenente al profi-

lo professionale di assistente 
amministrativo, salvo che presso 
le istituzioni scolastiche il cui 
relativo organico di diritto abbia 
meno di 3 posti (organico di di-
ritto che preveda solo 2 posti);

b)	personale appartenente al profi-
lo di assistente tecnico;
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c)	personale appartenente al profilo 
di collaboratore scolastico, per i 
primi sette giorni di assenza. Alla 
sostituzione si può provvedere 
mediante l’attribuzione al perso-
nale in servizio delle ore ecceden-
ti di cui ai periodi successivi.
Le ore eccedenti per la sostitu-

zione dei colleghi assenti possono 
essere attribuite dal Dirigente Sco-
lastico – o dal DSGA in attuazione 
del Piano delle attività – anche al 
personale collaboratore scolastico. 

Conseguentemente le istituzioni 
scolastiche destinano il Fondo per il 
miglioramento dell’offerta formativa 
prioritariamente alle ore eccedenti.

Ferma restando la tutela e la 
garanzia dell’offerta formativa, a 
decorrere dal 1° settembre 2015, i 
dirigenti scolastici non possono 
conferire supplenze brevi di cui al 
primo periodo dell’articolo 1 comma 
78 della Legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, al personale docente per il 
primo giorno di assenza.

Quanto sopra citato sono tutte 
criticità che dovranno essere tenu-
te in debita considerazione nella 
organizzazione delle prestazioni 
lavorative del personale ATA, so-
prattutto in quelle Istituzioni Sco-
lastiche dotate di 2 o più plessi 
dove il più delle volte capita che 
presti servizio un solo collaborato-
re scolastico. È in questo caso che 
gli stessi docenti potrebbero esse-
re coinvolti dal dirigente in alcune 
attività tipiche dei collaboratori 
scolastici (apertura e chiusura del-
le sedi, sorveglianza sugli alunni e 
accudimento degli stessi anche 
nell’uso dei servizi igienici).

All’inizio dell’anno scolastico il 
direttore dei servizi generali e am-
ministrativi formula una proposta 
di piano dell’attività inerente:
-	 l’orario di lavoro; 
-	 l’assegnazione di compiti ed obiet-

tivi del personale ATA, vale a dire 
l’attribuzione di incarichi organiz-
zativi di competenza del direttore;

-	 la previsione di prestazioni oltre 
l’orario, della cui attribuzione è 
competente il direttore (Tabella 
A area D), o l’intensificazione di 
prestazioni lavorative;

-	 gli incarichi specifici, ex funzioni 
aggiuntive (art.47 comma 1 lett. 
b), che vengono formalmente 
conferiti dal dirigente le ulterio-
ri mansioni per i titolari di posi-
zioni economiche. 
Il DSGA basandosi sulle direttive 

di massima impartite dal DS prov-
vede a formulare la proposta di 
piano annuale: alla luce delle nor-
me contenute nell’ultimo contratto 
deve convocare una riunione di 
servizio, per sentire il personale 
interessato.

Le Direttive di massima 
del Dirigente Scolastico

L’art. 25, c. 5, del D.Lgs. 30 mar-
zo 2001, n. 165 modificato e inte-
grato dal D.Lgs. 150/2009, prevede 
che il Dirigente Scolastico assegni 
gli obiettivi da conseguire e impar-
tisca le direttive di massima riguar-
danti la gestione dei servizi ammi-
nistrativi e dei servizi generali 
dell’Istituzione Scolastica.

Il CCNL del comparto scuola 
29/11/2007, contenente i nuovi 
profili professionali del personale 
ATA, tra cui quello di Direttore dei 
Servizi Generali e Amministrativi 
(Tab. A, Area D), dispone che l’atti-
vità del medesimo Direttore è svol-
ta sulla base degli indirizzi impar-
titi e degli obiettivi assegnati dal 
Dirigente Scolastico.

Le direttive di massima costitui-
scono linee di guida, di condotta e 
di orientamento preventivo, per lo 
svolgimento delle competenze – 
ricadenti su attività aventi natura 
discrezionale del Dirigente Scola-
stico, del Direttore dei Servizi Ge-
nerali e Amministrativi e del restan-
te personale ATA posto alle sue 
dirette dipendenze.

Le direttive di massima trovano 
applicazione esclusivamente 

nell’ambito dell’attività discrezio-
nale svolta nel campo della gestio-
ne dei servizi amministrativo-con-
tabili, dei servizi generali dell’Isti-
tuzione Scolastica, da parte del 
Dirigente Scolastico, del Direttore 
SGA e del restante personale ATA. 
Esse non sono applicabili all’attivi-
tà didattica, in qualunque modo 
organizzata.

Con le direttive di massima il 
Dirigente Scolastico assegnerà de-
gli obiettivi in modo tale che ogni 
attività di spettanza del personale 
amministrativo, tecnico e ausiliario, 
sia svolta in piena aderenza all’at-
tività didattica organizzata, coeren-
temente alle finalità istituzionali 
dell’Istituzione Scolastica, alle esi-
genze degli alunni/studenti, ai prin-
cipi ispiratori dell’autonomia scola-
stica di cui all’art. 21 della Legge 
15 marzo 1997, n. 59.

In particolare, sono obiettivi da 
conseguire: 
a)	la funzionale organizzazione del 

lavoro di tutte le unità lavorative 
poste alle Dirette dipendenze del 
direttore dei Servizi Generali e 
Amministrativi. Ogni provvedi-
mento, o condotta, diretti a tal 
fine vanno adottati e attuati 
secondo tale previsione; 

b)	la razionale divisione del lavoro 
in base al profilo professionale 
di ciascuno. La divisione del la-
voro – ai fini del perseguimento 
dell’efficacia, dell’efficienza e 
dell’economicità della gestione 
– va effettuata attraverso la 
determinazione di carichi di la-
voro aventi carattere omogeneo, 
con la previsione possibile e 
opportuna di cicli di rotazione 
nei settori di lavoro assegnato. 
Nella divisione del lavoro va 
tenuto conto dei diversi livelli di 
professionalità all’interno di cia-
scun profilo, pur nella previsione 
di un processo di omogeneizza-
zione e di accrescimento della 
professionalità, attraverso i pre-
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visti canali della formazione e 
dell’aggiornamento; 

c)	il controllo costante delle attivi-
tà svolte e dei carichi di lavoro; 

d)	la verifica periodica dei risultati 
conseguiti, con l’adozione even-
tuale di provvedimenti correttivi 
in caso di scostamento od esiti 
negativi, ove di propria compe-
tenza. Se la competenza a prov-
vedere è del Dirigente Scolastico, 
il Direttore dei Servizi Generali e 
Amministrativi formula allo stes-
so le necessarie proposte; 

e)	il costante monitoraggio dei pro-
cedimenti amministrativi, riguar-
danti la gestione amministrativo-
contabile, di cui è responsabile il 
Direttore dei Servizi Generali e 
Amministrativi, anche al fine 
della razionale divisione del la-
voro tra il personale ATA dipen-
dente; 

f) la periodica informazione – da 
parte del Direttore dei Servizi 
Generali e Amministrativi – al 
personale ATA posto alle sue 
dirette dipendenze, sull’andamen-
to generale dei servizi in rappor-
to alle finalità istituzionali dell’I-
stituzione Scolastica di apparte-
nenza, al fine di rendere tutti 
partecipi dell’andamento dei ri-
sultati della gestione. Sulle ini-
ziative adottate in materia, il 
Direttore dei Servizi Generali e 
Amministrativi riferisce al Diri-
gente Scolastico 
Le risultanze degli obiettivi di cui 

alle precedenti lettere a), b), c), d), 
e) ed f), costituiranno elementi di 
valutazione ai fini del controllo di 
regolarità amministrativa e conta-
bile, ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. 
30 luglio 1999, n. 286 e degli artt. 
57-60 del Decreto 1° febbraio 2001 
n. 44, nonché delle performance 
del personale ai sensi del D.Lgs. 

150/2009 e s.m.i.
Il piano delle attività inerente 

l’organizzazione dei servizi ammi-
nistrativi, tecnici ed ausiliari, così 
come previsto dal comma 1 dell’ar-
ticolo 53 del CCNL comparto scuo-
la 29/11/2007, deve contenere in-
nanzitutto i principi fondamentali 
sui quali fonda il progetto di orga-
nizzazione dei servizi Amministra-
tivi, Tecnici ed Ausiliari per il buon 
funzionamento di tutti i servizi 
scolastici di pertinenza del DSGA.

Elementi da non sottovalutare 
nella stesura del piano sono le 
cinque caratteristiche fondamenta-
li del lavoro:
-	 la centralità del lavoro all’interno 

della dimensione esistenziale del 
soggetto;

-	 la norma sociale che si connota 
come norma d’obbligo e norma 
di diritto; la norma dell’obbligo 
fa riferimento al dovere di ogni 
persona a contribuire, mediante 
il proprio lavoro, al benessere 
collettivo della società in cui vive; 
la norma del diritto, complemen-
tare alla precedente, si riferisce 
al dovere che la società ha nei 
confronti degli individui, in quan-
to deve farsi carico del benesse-
re individuale garantendo stan-
dard sociali ed economici;

-	 i valori del lavoro ovvero lo sco-
po del lavoro (quali sono le mo-
tivazioni che spingono una per-
sona a lavorare);

-	 gli obiettivi che coincidono con 
il valore assegnato a ciascun 
aspetto dell’attività lavorativa;

-	 l’identificazione con il ruolo la-
vorativo.

Proposte di Strategie da adottare per 
la gestione dei servizi
-	 La progettazione dei servizi sarà 

improntata sulla certezza delle 

procedure, definendo all’interno 
del presente piano le responsa-
bilità di ciascun operatore e i 
livelli di collaborazione con e tra 
le varie figure professionali;

-	 Individuazione e monitoraggio, 
nelle procedure adottate e in 
rapporto ai risultati attesi, le 
criticità e i miglioramenti neces-
sari;

-	 programmare con continuità il 
proprio rapporto con il persona-
le (artt. 53 e 63 CCNL) sceglien-
do modalità finalizzate al miglio-
ramento della efficacia e dell’ef-
ficienza del servizio;

-	 curare la gestione del front-offi-
ce, rispettando le modalità di 
servizio all’utenza interna ed 
esterna, con professionalità e 
capacità di fornire consulenza;

-	 migliorare la qualità dei proces-
si formativi. Il piano di formazio-
ne (art. 63 CCNL) va attivato 
entro 30 giorni dal momento in 
cui la dirigenza comunicherà la 
disponibilità dei relativi finanzia-
menti;

-	 migliorare l’applicazione della 
legge sulla privacy, della legge 
sulla trasparenza e il diritto di 
accesso agli atti e del D.Lgs. 
81/2008 per la parte dell’ergo-
nomia e l’organizzazione dei tur-
ni di lavoro del personale ATA;

-	 semplificare le procedure ammi-
nistrative e sburocratizzare gli 
adempimenti per i docenti;

-	 individuare soluzioni idonee per 
rendere più efficace la comuni-
cazione con gli Organi Collegiali 
e con l’utenza;

-	 individuare modalità di raccolta, 
registrazione e archiviazione dei 
dati relativi ai servizi resi all’u-
tenza ed alla attuazione del POF 
da utilizzare per la rendiconta-
zione interna ed esterna.



13

                                                                                 

Ipotesi di struttura di un piano delle attività del personale ATA

Organizzazione del Personale ATA
Orario di lavoro
Analisi dei profili professionali ed ipotesi dei carichi di lavoro ordinari per profilo professionale
Collaboratori Scolastici
Assistenti Amministrativi
Assistenti Tecnici
DSGA
Metodologia ed incentivazione
Attività di formazione
Organizzazione oraria degli uffici e piano annuale delle ferie
Chiusura prefestiva degli uffici

Il Dirigente Scolastico, ricevuta la 
proposta verifica la necessaria con-
gruenza delle proposte avanzate dal 
direttore con il piano dell’offerta 
formativa della scuola. Successiva-
mente il Dirigente Scolastico esple-
ta le procedure di cui all’art. 6 del 
CCNL 29/11/2007, (relazioni sinda-
cali a livello di Istituzioni Scolastiche 

per la parte che interessa il tavolo 
delle trattative – attività aggiunti-
ve compensi accessori, ecc., con 
esclusione della parte riguardante 
l’organizzazione) ed infine adotta il 
piano annuale delle attività.

L’attuazione del piano annuale è 
poi affidata al DSGA a cui spetta il 
compito di ripartire i compiti alle 

unità di personale a disposizione, 
l’assegnazione del personale ai 
turni di servizio, la formulazione 
dell’orario di lavoro individuale, 
l’emanazione di istruzioni in merito 
alle modalità di esecuzione dei 
compiti, l’autorizzazione a presta-
zioni eccedenti l’orario d’obbligo 
secondo i criteri stabiliti. 

Diagramma di flusso della procedura per l’elaborazione del piano delle attività ATA

DSGA – pianifica
-	 conoscenza delle norme
-	 analisi direttive del Dirigente Scolastico e POF deliberato da OO.CC. competenti
-	 profili professionali e ulteriori incarichi a disposizione per l’organizzazione interna 
-	 somministrazione al personale delle schede di soddisfazione lavorativa e delle competenze possedute
-	 somministrazione all’utenza delle schede di soddisfazione rispetto al servizio

DSGA – progetta
-	 analisi risultati schede di rilevazione
-	 discussione proposte in assemblea ATA
-	 elaborazione piano

Attività negoziali
Il DSGA presenta il piano al Dirigente Scolastico che ne informa le RSU e i sindacati

Dirigente Scolastico
Adotta il Piano

Il Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi
Attua il Piano
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Capo V – (artt. 44-62) – Personale ATA
I profili professionali del personale 

ATA, con suddivisioni di attribuzioni e 
funzioni, sono collocati nelle tabelle 
A e B allegate al contratto (art. 46). 

Il personale ATA assolve alle funzio-
ni amministrative, contabili, gestionali, 
strumentali, operative e di sorveglian-
za in rapporto di collaborazione col 
Dirigente Scolastico e con il personale 
docente (art. 44). Tali funzioni vengono 
assolte in base ai principi dell’autono-
mia scolastica (art. 21 L. 59/1997).

Area A - collaboratore scolastico 
-	 Esegue, nell’ambito di specifiche 

istruzioni e con responsabilità con-
nessa alla corretta esecuzione del 
proprio lavoro, attività caratteriz-
zate da procedure ben definite che 
richiedono preparazione non spe-
cialistica; 

-	 è addetto ai servizi generali della 
scuola; 

-	 compiti di: accoglienza e sorveglian-
za nei confronti degli alunni, di 
pulizia dei locali, degli spazi scola-
stici e degli arredi, di vigilanza 
sugli alunni, di custodia e sorve-
glianza generica sui locali scolasti-
ci, di collaborazione con i docenti;

-	 presta ausilio materiale agli alunni 
portatori di handicap, nonché 
nell’uso dei servizi igienici e nella 
cura dell’igiene personale anche 
con riferimento alle attività previste 
dall’art. 47, in base al quale esse 
saranno particolarmente finalizza-
te all’assistenza di base agli alunni 
diversamente abili e al primo soc-
corso.

Area B - assistente amministrativo e 
tecnico (compresi cucina, infermeria e 
guardaroba) 

Svolgono attività specifiche con 
autonomia operativa e responsabilità 
diretta.

Amministrativo – redazione di atti 
amministrativo-contabili della scuola, 
con margini valutativi nell’ambito 
delle direttive e delle istruzioni rice-
vute. Esegue attività lavorativa richie-
dente specifica preparazione prof.le e 
capacità di esecuzione delle procedu-

re anche con l’utilizzazione di strumen-
ti di tipo informatico. Ha competenza 
diretta della tenuta dell’archivio e del 
protocollo. Può sostituire il DSGA nei 
casi di assenza. Nelle scuole dotate di 
magazzino è addetto alla custodia, 
verifica e registrazione delle derrate.

Tecnico – conduzione tecnica dei 
laboratori, officine e reparti di lavo-
razione, garantendone efficienza e 
funzionalità. Supporto tecnico allo 
svolgimento delle attività didattiche. 
Guida degli autoveicoli e loro manu-
tenzione ordinaria. Assolve i servizi 
esterni connessi con il proprio lavoro. 

Art. 47 CCNL
I compiti del personale ATA costi-

tuiti da:
-	 attività e mansioni espressamente 

previste dall’area di appartenenza;
-	 incarichi specifici che comportano 

assunzione di responsabilità ulte-
riori e dallo svolgimento di compi-
ti di particolare responsabilità, ri-
schio o disagio, necessari alla rea-
lizzazione del P.O.F. e come descrit-
to nel piano delle attività. L’attri-
buzione di detti incarichi è effet-
tuata dal DS secondo le modalità, 
i criteri e i compensi definiti dalla 
contrattazione d’istituto. 
Art. 47 CCNL il personale a tempo 

indeterminato appartenente alle aree 
A e B della tabella C allegata al CCNL 
può usufruire di una delle posizioni 
economiche (1̂  e 2^) finalizzate alla 
valorizzazione professionale.

Vediamo nel dettaglio quali posso-
no essere il compiti in funzione della 
qualificazione riconosciuta per quan-
to riguarda le Funzioni Miste, Attività 
aggiuntive, Incarichi Specifici e Posi-
zioni economiche:

Le Funzioni Miste:
Ai sensi dell’art. 47 del CCNL i 

compiti del personale Ata sono costi-
tuiti da:
-	 Attività o mansioni previste dall’a-

rea di appartenenza (tab. A - tab. 
C CCNL);

-	 Incarichi specifici;
-	 Posizioni economiche.

Nella tabella A allegata al contrat-
to con riferimento al profilo del col-

laboratore scolastico – Area A – si 
legge: “È addetto ai servizi generali 
della scuola con compiti di accoglien-
za e di sorveglianza nei confronti 
degli alunni, nei periodi immediata-
mente antecedenti e successivi all’o-
rario delle attività didattiche e duran-
te la ricreazione […] di vigilanza sugli 
alunni, compresa l’ordinaria vigilanza 
e l’assistenza necessaria durante il 
pasto nelle mense scolastiche [...]”

Il CCNL non ha cambiato le man-
sioni del collaboratore scolastico i cui 
compiti di sorveglianza e accoglienza 
degli alunni erano già previsti alla 
data di sottoscrizione dell’Intesa Anci, 
MIUR e Sindacati Scuola.

Nell’intesa del 12/9/2000 sono 
attribuite alle Istituzioni Scolastiche 
le seguenti competenze, riguardanti 
le mense scolastiche:
-	 ordinazione giornaliera dei pasti;
-	 pulizia mensa;
-	 ordinaria sorveglianza e assistenza 

alunni;
-	 assistenza agli alunni disabili nei 

limiti di quanto previsto dal CCNL.
Rientrano nella competenza degli 

EE.LL. i seguenti servizi:
-	 ricevimento pasti;
-	 predisposizione mensa;
-	 sistemazione tavoli;
-	 scodellamento e distribuzione pasti;
-	 pulizia e riordino tavoli e sedie;
-	 lavaggio stoviglie;
-	 smaltimento rifiuti.

Inoltre rientrano nella competenza 
degli EE.LL. anche:
-	 attività di pre e post scuola;
-	 uso delle attrezzature e locali sco-

lastici in periodi d’interruzione del-
le attività didattiche per attività 
educative, culturali e doposcuola.
Queste attività possono essere 

svolte dal personale scolastico dietro 
oneri finanziari a carico degli Enti 
Locali. Il DS procede all’accordo di 
convenzione solo dopo aver stilato la 
contrattazione integrativa d’istituto 
che definisce la disponibilità del per-
sonale interessato e soprattutto la 
retribuzione spettante dal FIS.

Le Attività Aggiuntive:
Le Attività Aggiuntive del personale 
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ATA consistono in prestazioni di lavoro 
oltre l’orario di servizio, ovvero nell’in-
tensificazione di prestazioni lavorative 
dovute anche a specifiche forme di 
disposizione dell’orario di lavoro deter-
minate dal POF, alla sostituzione del 
collega assente con conseguente in-
tensificazione di servizio, ecc.

La contrattazione integrativa d’isti-
tuto stabilirà il tipo di compenso e se 
esse vanno svolte nel proprio orario 
oppure in orario aggiuntivo. Le pre-
stazioni eccedenti, devono essere 
autorizzare con atto scritto e retribu-
ite dal FIS. Il dipendente può chieder-
ne il recupero in ore e/o giorni di 
riposo compensativo. I recuperi po-
tranno essere cumulati per le ferie e 
fruiti entro i tre mesi successivi l’a.s. 
in cui sono maturati. Le prestazioni 
eccedenti devono essere comunque 
retribuite se, per motivate esigenze 
di servizio o per comprovato impedi-
mento del dipendente, non è stato 
possibile recuperarle.

Incarichi Specifici:
L’art. 47 CCNL 2006-2009 recita 

quanto segue: “I compiti del persona-
le ATA sono costituiti:
a)	dalle attività e mansioni espressa-

mente previste dall’area di appar-
tenenza;

b)	da incarichi specifici che nei limiti 
delle disponibilità e nell’ambito dei 
profili professionali, comportano 
l’assunzione di responsabilità ulte-
riori, e dallo svolgimento di com-
piti di particolare responsabilità, 
rischio o disagio, necessari per la 
realizzazione del piano dell’offerta 
formativa, come descritto dal piano 
delle attività.”
Il numero e la tipologia di questi 

incarichi devono essere individuati nel 
Piano delle attività. L’attribuzione è 
effettuata dal Dirigente Scolastico, i 
criteri ed i compensi sono definiti 
dalla contrattazione di istituto.

Esse saranno particolarmente fina-
lizzate per l’area A per l’assolvimento 
dei compiti legati all’assistenza alla 
persona, all’assistenza di base agli 
alunni diversamente abili e al primo 
soccorso.

Ecco alcuni esempi di Incarichi 
Specifici:

Personale Amministrativo: Coordina-
mento area gestione amministrativo/
contabile/sostituzione DSGA; Coordi-
namento area personale; Coordinamen-
to gestione manutenzione dei locali e 
degli arredi scolastici: rapporti con il 
Comune e provincia, allestimento bi-
blioteca; Gestione reti e software.

Assistenti Tecnici: Gestione manu-
tenzione laboratori; Gestione reti e 
software laboratori; Coordinamento 
utilizzo dei laboratori.

Collaboratori Scolastici: Assistenza 
alunno portatore di handicap; Cura 
nell’igiene personale nella scuola 
dell’infanzia/Scuola materna; Collabo-
razione con docenti per supporto atti-
vità didattica (fotocopie, ciclostili, ecc.).

Posizioni economiche: Il personale 
titolare di Posizioni economiche (Area 
A e Area B) svolge ulteriori mansioni, 
di norma identiche a quelle degli 
incarichi specifici. L’Assistente Ammi-
nistrativo titolare della seconda po-
sizione economica è tenuto a sostitu-
ire il DSGA, anche per lunghi periodi 
ed anche per tutto l’anno. 

L’Assistente Amministrativo che 
sostituisce il DSGA deve essere a sua 
volta sostituito secondo le disposizio-
ni vigenti in materia di supplenze (art. 
56 CCNL 2007). Sarà inevitabile il 
raccordo con la nuova disciplina della 
Legge di Stabilità 2015, già citata. Il 
che sta a significare che per sostitu-
zioni diverse dall’intero anno – salvo 
il caso di un organico con appena due 
A.A. – non si procederà a supplenze.

La supplenza fino al termine delle 
attività didattiche sarà invece confe-
rita quando la sostituzione del DSGA 
è per tutto l’anno.

Il piano delle attività del personale 
docente

In primis, alla luce delle nuove di-
sposizioni dettate dalla legge di sta-
bilità 2015 e della Legge 107/2015, 
che non impone un modello unico di 
governance, il Dirigente Scolastico  il 
quale dovrà porsi e centrare degli 
obiettivi definiti dagli organi superio-
ri (Livello Nazionale, Territoriale, Di-

rettore Generale) pertanto dovrà cir-
condarsi di soggetti che orienterà  
fornendo loro istruzioni e controllando 
attentamente le loro prestazioni sem-
pre in un’ottica di massimizzare i risul-
tati preposti; a tal uopo risulta utile 
uno staff  dove si coniugano già bene 
delle figure di sistema quali i collabo-
ratori del DS e le funzioni strumenta-
li e responsabili delle varie attività che 
si svolgono nelle Istituzioni Scolastiche 
sia in orario curriculare che extra. In 
tale organigramma, facendo anche 
riferimento alle norme specifiche con-
trattuali che ne riconoscono compen-
si e responsabilità. A uopo non è da 
sottovalutare che parte della premia-
lità prevista dalla Legge 107/2015, a 
parere dello scrivente, potrebbe sur-
rogare eventuali compensi che prima 
erano a carico del FIS.

Il Piano annuale delle attività del 
personale docente è di importanza 
fondamentale, non solo perché si 
configura come documento utile per 
gli operatori delle Istituzioni Scolasti-
che in quanto  contiene la pianifica-
zione delle attività che si dovranno 
svolgere, ma anche – e soprattutto 
– perché è un atto che responsabiliz-
za gli operatori stessi, in quanto espli-
cita gli impegni vincolanti per il rag-
giungimento degli obiettivi prefissati 
nel POF e del conseguente successo 
formativo degli studenti tramite:
-	 organizzazione interna per creare 

un clima partecipato e sviluppare 
un convinto senso di appartenenza

-	 la garanzia della qualità del servi-
zio offerto in termini di rispetto 
delle aspettative dell’utenza inter-
na ed esterna;

-	 il perseguimento dell’organizzazio-
ne di una gestione razionale delle 
risorse;

-	 il rispetto delle competenze e del-
le attitudini di ciascuno;

-	 la costruzione di un sano rapporto 
relazionale sul posto di lavoro;

-	 il contributo all’instaurazione di un 
“clima partecipato” che tenda al ri-
spetto della norma e della legalità;

-	 la dotazione di un sistema di con-
trollo atto a garantire adeguamen-
ti ex ante, in itinere ed ex post.
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Ipotesi di struttura di un piano delle attività del personale docente

Attività ordinaria curriculare di insegnamento, rientranti negli obblighi di lavoro
Attività funzionali all’insegnamento, rientranti negli obblighi di lavoro
Eventuali attività aggiuntive
Calendario Scolastico
Valutazione degli alunni/studenti
Calendario delle attività e degli organi collegiali

La funzione docente si fonda 
sull’autonomia culturale e profes-
sionale dei docenti e si esplica in 
attività individuali e attività colle-
giali, nonché nella partecipazione 
alle attività di aggiornamento e di 
formazione in servizio.

Le attività individuali, si suddivi-
dono in: attività di insegnamento, 
attività funzionali all’insegnamento, 
attività aggiuntive.

Attività di insegnamento
L’attività ordinaria curriculare di 

insegnamento si svolge in 18/24/25 
ore settimanali distribuite in non 
meno di cinque giornate settima-
nali; tutto il personale docente, 
come da contratto, deve assicurare 
la propria presenza a scuola 5 mi-
nuti prima dell’inizio delle lezioni 
(CCNL all’art. 29 comma 5). 

Le attività funzionali all’insegnamen-
to richiedono:
-	 adempimenti individuali che ri-

guardano la preparazione delle 
lezioni e delle esercitazioni, la 
correzione degli elaborati, i rap-
porti individuali con le famiglie;

-	  adempimenti collegiali consi-
stenti nella partecipazione alle 
riunioni del collegio dei docenti, 
nonché alle attività dei consigli 
di classe, di interclasse, di inter-
sezione e nello svolgimento de-
gli scrutini ed esami con la com-
pilazione degli atti relativi alla 
valutazione.

Gli incarichi fiduciari
Al fine di favorire la corretta 

gestione il Dirigente Scolastico può, 
stando a quanto disposto dal com-

ma 83 della legge di riforma, indi-
viduare nell’ambito dell’organico 
potenziato fino al 10% di docenti, 
senza oneri aggiuntivi (in rapporto 
ai membri del collegio dei docenti) 
che lo coadiuvano nell’attività di 
supporto organizzativo e didattico 
della scuola, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica.

Tale soluzione va a tamponare, 
quanto stabilito nella Legge di 
stabilità per il 2015 n. 190/2014, 
secondo cui a partire dal primo 
settembre 2015 non è più possibile 
conferire esoneri né semiesoneri ai 
docenti collaboratori del dirigente.

Le funzioni strumentali
La struttura, le finalità e le mo-

dalità di individuazione delle fun-
zioni strumentali mantiene tutta la 
sua validità nell’ambito della rifor-
ma. La finalità con cui queste sono 
state inserite nel panorama della 
gestione del piano dell’offerta for-
mativa risale al 1999, anno di primo 
rinnovo successivo all’entrata in 
vigore della Legge 57 sull’autono-
mia scolastica. 

L’articolo 33 del vigente contrat-
to stabilisce che per la realizzazio-
ne delle finalità istituzionali della 
scuola in regime di autonomia, la 
risorsa fondamentale è costituita 
dal patrimonio professionale dei 
docenti, da valorizzare per la rea-
lizzazione e la gestione del piano 
dell’offerta formativa dell’istituto e 
per la realizzazione di progetti 
formativi d’intesa con enti ed isti-
tuzioni esterni alla scuola.
-	 il piano contestualmente, ne 

definisce criteri di attribuzione, 

numero e destinatari;
-	 non possono comportare esone-

ri totali dall’insegnamento;
-	 i relativi compensi sono definiti 

dalla contrattazione d’istituto.
Le attività comprese nelle fun-

zioni strumentali:
-	 la gestione del Piano dell’offerta 

formativa e in particolare il co-
ordinamento delle attività del 
Piano o della progettazione cur-
ricolare, la valutazione delle at-
tività proposte dal Piano e il 
coordinamento dei rapporti tra 
la scuola e le famiglie;

-	 il sostegno al lavoro dei docenti 
quali l’accoglienza ai nuovi do-
centi, la gestione del Piano di 
formazione e di aggiornamento, 
la produzione di materiali didat-
tici, la cura della documentazio-
ne educativa, il coordinamento 
dell’utilizzo delle nuove tecnolo-
gie e della biblioteca, etc.;

-	 gli interventi e i servizi per gli 
studenti. Vi rientrano il coordina-
mento delle attività extracurrico-
lari, il coordinamento e la gestio-
ne delle attività di continuità, di 
orientamento e di tutoraggio, il 
coordinamento delle attività di 
recupero e integrazione educativa;

-	 la realizzazione di progetti for-
mativi di intesa con enti e istitu-
zioni esterni alla scuola quali il 
coordinamento dei rapporti con 
enti pubblici o aziende per l’atti-
vazione di stage formativi, il co-
ordinamento delle attività svolte 
dalle scuole-lavoro, il coordina-
mento delle attività scolastiche 
con la formazione professionale.
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Lo svolgimento di tutte le atti-
vità ricomprese nelle funzioni obiet-
tivo non può comportare esoneri 
totali dall’insegnamento.

L’articolo 33 del vigente contrat-
to stabilisce che per la realizzazio-
ne delle finalità istituzionali della 
scuola in regime di autonomia, la 
risorsa fondamentale è costituita 
dal patrimonio professionale dei 
docenti, da valorizzare per la rea-
lizzazione e la gestione del piano 
dell’offerta formativa dell’istituto e 
per la realizzazione di progetti 
formativi d’intesa con enti ed isti-
tuzioni esterni alla scuola.

Le funzioni strumentali:
-	 sono identificate con atto del 

Dirigente Scolastico in coerenza 
con il piano dell’offerta formativa; 

-	 il piano contestualmente, ne 
definisce criteri di attribuzione, 
numero e destinatari;

-	 non possono comportare esone-
ri totali dall’insegnamento;

-	 i relativi compensi sono definiti 
dalla contrattazione d’istituto.

Arricchimento dell’offerta formativa
Uno degli aspetti più rilevanti 

della legge attiene all’arricchimento 
identitario del curricolo di istituto, 
attraverso un lungo elenco di “obiet-
tivi”, da perseguirsi attraverso stru-
menti di “flessibilità” e di “potenzia-
mento” dell’offerta formativa, in li-
nea del resto con quanto già previ-
sto dal regolamento sull’autonomia 
scolastica (DPR n. 275 del 199).

A parte la complessità del siste-
ma di valutazione, didattica e finan-
ziaria, dei relativi Piani triennali 
dell’offerta formativa, da effettuar-
si in tempi brevi a livello regionale 
e nazionale, mancano nel testo 
concrete indicazioni per superare le 
criticità che hanno reso in passato 
molto limitata l’attuazione delle 
auspicate azioni di potenziamento, 
pur in presenza di norme analoghe.

La prima causa è certamente 
imputabile alla condizione, che ri-
corre anche nell’attuale legge, per 

cui il “potenziamento” è possibile 
solo “nei limiti delle risorse dispo-
nibili”. 

Attività aggiuntive
Attività aggiuntive funzionali 

all’insegnamento.
Tra le attività aggiuntive funzio-

nali all’insegnamento sono da con-
siderare retribuibili in quanto ag-
giuntive solo quelle eventualmente 
eccedenti l’orario obbligatorio di 
insegnamento:

- ogni attività di collaborazione 
riconosciuta necessitante dal DS 
(responsabili di dipartimento, coor-
dinatore C.d.C., commissioni, ecc.).

Attività aggiuntive di insegnamento
Possono essere previste le atti-

vità aggiuntive d’insegnamento le 
quali consistono nello svolgimento, 
oltre l’orario obbligatorio di inse-
gnamento e fino ad un massimo di 
sei ore settimanali, di interventi 
didattici volti all’arricchimento, 
all’ampliamento ed alla personaliz-
zazione dell’offerta formativa.

Il DS può riservarsi la convocazio-
ne di ulteriori Collegi docenti, di 
carattere straordinario e/o urgente 
e Consigli di classe, di carattere 
straordinario e/o urgente, resi neces-
sari da esigenze di organizzazione 
del lavoro scolastico nel rispetto 
delle norme contrattuali di categoria.

Calendario scolastico
Il Ministro con Ordinanza Mini-

steriale 20 luglio 2015, n. 15 Prot. 
n. 502 ha ordinato il Calendario 
delle festività e degli esami per 
l’anno 2015/2016;
-	 per la prova a carattere naziona-

le dell’esame di Stato conclusivo 
del primo ciclo di istruzione (17 
giugno 2016 con inizio alle ore 
8:30 e prima e seconda sessione 
suppletiva nei giorni 22 giugno 
2016 e 2 settembre 2016, con 
inizio alle ore 8:30);

-	 per l’inizio dell’esame di Stato 
conclusivo dei corsi di studio di 

istruzione secondaria di secondo 
grado con la prima prova scritta 
(22 giugno 2016 alle ore 8:30 e 
prima prova scritta suppletiva 6 
luglio 2016 alle ore 8:30).
l calendario delle festività, in 

conformità alle disposizioni vigenti, 
relative all’anno scolastico 2015/2016 
è il seguente: 
-	 tutte le domeniche; 
-	 il 1° novembre, festa di tutti i 

Santi; 
-	 l’8 dicembre, Immacolata Conce-

zione; 
-	 il 25 dicembre, Natale; il 26 di-

cembre; 
-	 il 1° gennaio, Capodanno; 
-	 il 6 gennaio, Epifania; 
-	 il giorno di lunedì dopo Pasqua; 
-	 il 25 aprile, anniversario della 

Liberazione; 
-	 il 1° maggio, festa del lavoro; 
-	 il 2 giugno, festa nazionale della 

Repubblica; 
-	 la festa del Santo Patrono. 

Su questo schema Nazionale sono 
calibrati i calendari scolastici regio-
nali con le relative date di inizio e 
termine dell’anno scolastico e i 
giorni di sospensione delle attività 
didattiche previste in autonomia 
dalle singole delibere di Giunte 
Regionali e delle province autono-
me di Trento e Bolzano.

Valutazione degli alunni
Nel Piano, ai fini della valutazio-

ne degli alunni, viene riportato 
anche quanto deliberato dal colle-
gio dei docenti in merito alla sud-
divisione dell’anno scolastico che 
può vedere la sua articolazione in 
Periodi, trimestri o quadrimestri, 
indicando nella fattispecie precisa-
mente l’inizio e il termine di essi;

Va riportata l’organizzazione per 
eventuali recuperi e potenziamento, 
nonché le prove di accertamento 
del recupero, sia esse nel corso 
dell’anno, sia per l’organizzazione 
dei debiti formativi, in termini di 
organizzazione dei corsi per mate-
rie e relative prove di esame finali.
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Quali sono gli obiettivi del “si-
stema scuola”, inteso come ambien-
te educativo di apprendimento dove 
si promuove la formazione dell’a-
lunno? Quali sono gli strumenti che 
forniscono le Istituzioni Scolastiche 
distinte per ogni ordine e grado, 
quali le finalità?

Le risposte le troviamo nella 
normativa e nelle disposizioni che 
si sono succedute negli anni, nello 
specifico in alcuni documenti che 
costituiscono un quadro normativo 
di riferimento:

Indicazioni Nazionali del Primo Ciclo
La scuola italiana è caratterizza-

ta da un approccio pedagogico e 
antropologico che cura la centrali-
tà della persona che apprende.

La scuola dell’infanzia si pone la 
finalità di promuovere nei bambini 
lo sviluppo dell’identità, dell’auto-
nomia, della competenza e li avvia 
alla cittadinanza.

Gli Istituti Comprensivi che riu-
niscono scuola dell’infanzia, prima-
ria e secondaria di primo grado 
creano le condizioni perché si af-
fermi una scuola unitaria di base, 
che prenda in carico i bambini 
dall’età di tre anni e li guidi fino al 
termine del primo ciclo e che siano 
capaci di riportare i molti appren-
dimenti entro un unico percorso 
strutturante.

Lo studente al termine del primo 
ciclo, attraverso gli apprendimenti 
sviluppati a scuola, lo studio per-
sonale, le esperienze educative 
vissute in famiglia e nella comuni-
tà, è in grado di iniziare ad affron-
tare in autonomia e con responsa-
bilità le situazioni di vita tipiche 
della propria età, riflettendo ed 
esprimendo la propria personalità 
in tutte le sue dimensioni.

Regolamento recante lo Statuto 
delle studentesse e degli studenti 
della scuola secondaria

La scuola come luogo di forma-
zione e di educazione attraverso: lo 
studio, l’acquisizione delle cono-
scenze e lo sviluppo della coscien-
za critica.

La scuola come comunità di 
dialogo, di ricerca, di esperienza 
sociale volta alla crescita della 
persona. In essa ognuno, seppur 
nella diversità dei ruoli, opera per 
garantire la formazione alla citta-
dinanza, la realizzazione del diritto 
allo studio, e allo sviluppo delle 
potenzialità di ciascuno.

Quanto detto in armonia con i 
principi sanciti dalla Costituzione e 
con i principi generali dell’ordinamen-
to del sistema scolastico italiano.

La comunità scolastica contribu-
isce quindi allo sviluppo della per-
sonalità dei giovani, del loro senso 
di responsabilità e persegue il rag-
giungimento di obiettivi culturali e 
professionali adeguati all’evoluzio-
ne delle conoscenze.

Riforma dei Licei e degli Istituti tec-
nici e professionali, con l’adozione 
dei regolamenti concernenti il rior-
dino del secondo ciclo di istruzione 
– DPR 87/88/89 del 15 marzo 2010

L’identità degli istituti professio-
nali è connotata tra una solida base 
di istruzione generale e la cultura 
professionale, che consente agli 
studenti di sviluppare saperi e com-
petenze necessari per rispondere 
alle esigenze formative del settore 
produttivo di riferimento. Istruzione 
generale che ha l’obiettivo di for-
nire la preparazione di base, le aree 
di indirizzo (presenti sin dal primo 
biennio) che hanno l’obiettivo di far 

acquisire agli studenti competenze 
spendibili in vari contesti di vita e 
di lavoro, mettendo i diplomati in 
grado di assumere autonome re-
sponsabilità nei processi produttivi 
e di servizio.

L’identità degli istituti tecnici è 
connotata da una solida base cul-
turale a carattere scientifico e tec-
nologico in linea con le indicazioni 
dell’Unione Europea con l’obiettivo 
di far acquisire agli studenti saperi 
e competenze per un rapido inse-
rimento nel mondo del lavoro e per 
l’accesso all’università e all’istruzio-
ne e formazione tecnica superiore. 
Anche in questo caso, un’ area di 
istruzione generale alla quale si 
affiancano le aree di indirizzo che 
hanno l’obiettivo di far acquisire 
agli studenti, sia conoscenze teori-
che che applicative, spendibili nei 
vari contesti: di vita, lavoro e studio.

I Licei sono finalizzati al conse-
guimento di un diploma di istruzio-
ne secondaria superiore e fornisco-
no allo studente gli strumenti cul-
turali e metodologici e l’ acquisi-
zione di conoscenze, abilità e com-
petenze adeguate al proseguimen-
to degli studi di ordine superiore, 
all’inserimento nella vita sociale e 
nel mondo del lavoro, nelle aree: 
metodologica, logico argomentati-
va, linguistica e comunicativa, sto-
rico-umanistica, scientifica, mate-
matica e tecnologica.

L’ alunno cosa rappresenta per la 
scuola? 

È l’attore principale, la ragione 
d’essere delle Istituzioni Scolastiche, 
oltre a rappresentare la nostra ra-
gione di esistere, come figure pro-
fessionali nel sistema scuola.

Quando nasce il rapporto tra 
scuola e ragazzo?

Gli alunni e i rapporti con le famiglie:  
diritti e doveri, attività curriculari ed extracurriculari
Alessandra Ferrari - DSGA
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Con le Iscrizioni, momento impor-
tante per le Istituzioni Scolastiche 
non solo perché adempimento for-
male amministrativo e gestionale. 

Innanzitutto perché adempimen-
to formale amministrativo e gestio-
nale?

Facciamo degli esempi, pensiamo 
alla raccolta dei dati riguardanti gli 
alunni che costituiranno una base 
informativa importante ai fini del 
curriculum scolastico dell’alunno 
(curriculum che assume una parti-
colare importanza con la Legge di 
Riforma n. 107 del 13 Luglio 2015).

Pensiamo, inoltre, al fatto che lo 
stesso rappresenta un passaggio 
propedeutico per l’assolvimento di 
alcuni adempimenti amministrativi 
successivi all’iscrizione:

Anagrafe Nazionale degli alunni 
(che con le iscrizioni on-line si im-
plementa in automatico), Rilevazio-
ni integrative, Elezioni organi col-
legiali, etc.

Soffermiamoci sugli ulteriori 
adempimenti che scaturiscono di 
conseguenza, legati proprio alla 
raccolta e gestione dei dati di cui 
parlavamo:

il rispetto delle disposizioni in 
materia di tutela della Privacy, 
verifica e controllo in termini di 
assolvimento dell’obbligo scolasti-
co, obbligo di trasparenza e infor-
mazione di alcuni aspetti salienti 
propri del processo di apprendimen-
to dell’alunno stesso. Portiamo 
come esempio la valutazione, non-
ché la certificazione dei livelli di 
apprendimento raggiunti da ciascun 
alunno:

“[...] Le Istituzioni Scolastiche assi-
curano alle famiglie una informazio-
ne tempestiva circa il processo di 
apprendimento e la valutazione degli 
alunni effettuata nei diversi momen-
ti del percorso scolastico, avvalendo-
si, nel rispetto delle vigenti disposi-
zioni in materia di riservatezza, anche 
degli strumenti offerti dalle moderne 
tecnologie [...]”.

L’adozione dei registri on-line da 
parte delle Istituzioni Scolastiche 
ha risposto e, quanto mai reso an-
cor più attuative, le disposizioni di 
cui sopra. 

Dicevamo non solo adempimen-
to formale, le iscrizioni infatti rap-
presentano anche l’occasione dove 
la scuola si “presenta” per la prima 
volta alle famiglie fornendo attra-
verso il POF, le linee distintive 
dell’istituto, l’ispirazione culturale/
pedagogica e la progettazione cur-
ricolare, extracurricolare, didattica 
ed organizzativa delle sue attività.

Rappresentando, inoltre, un mo-
mento di responsabilità condivisa 
per i soggetti che ne sono coinvolti:
-	 I genitori, a cui competono le 

scelte tra le diverse tipologie di 
scuole e le opzioni del tempo 
scuola;

-	 le Istituzioni Scolastiche da cui 
dipende l’adozione delle strategie 
più efficaci per garantire elevati 
livelli di apprendimento e di 
formazione.
Da una parte la scuola dall’altra 

il genitore, ognuno con le proprie 
competenze e un proprio ruolo.

Il ragazzo/bimbo dopo l’iscrizio-
ne assume lo status di alunno/
studente e da quel momento in-
staura un rapporto con la scuola 
che vede da una parte: la preroga-
tiva di essere titolare di diritti, e 
dall’altra anche l’incombenza di 
assumere dei doveri.

Anche in questo caso rimandiamo 
alla normativa, e nello specifico a 
quanto previsto dallo stesso Rego-
lamento recante lo Statuto delle 
studentesse e degli studenti della 
scuola secondaria, già citato inizial-
mente e definito dalla stessa:

... “strumento fondamentale per 
l’affermazione di una cultura dei di-
ritti e dei doveri tra le giovani gene-
razioni di studenti”…

Lo studente ha diritto:
-	 ad una formazione culturale e 

professionale qualificata;

-	 di essere informato sulle decisio-
ni e sulle norme che regolano la 
vita della scuola, diritto all’infor-
mazione;

-	 ad una partecipazione attiva e 
responsabile alla vita della scuo-
la, quest’ultima si adopera per un 
dialogo costruttivo con gli stu-
denti sulle scelte di loro compe-
tenza in tema di programmazio-
ne e definizione degli obiettivi 
didattici, di organizzazione della 
scuola, di criteri di valutazione, 
di scelta dei libri e del materiale 
didattico;

-	 ad una valutazione trasparente 
e tempestiva volta ad attivare un 
processo di autovalutazione che 
lo conduca a individuare i propri 
punti di forza e di debolezza e a 
migliorare il proprio rendimento;

-	 nei casi di decisioni rilevanti re-
lative alla organizzazione della 
scuola può essere chiamato ad 
esprimere un’opinione mediante 
una consultazione;

-	 alla libertà di apprendimento 
esercitando anche, autonoma-
mente, il diritto di scelta tra le 
attività curriculari integrative. 
Vedremo nel prosieguo che nel-
la Legge n. 107/15 di Riforma del 
sistema nazionale di istruzione è 
prevista la possibilità per le scuo-
le di attivare, nel secondo biennio 
e nell’ultimo anno delle scuole 
secondarie di secondo grado 
insegnamenti opzionali a scelta 
degli stessi studenti.
La scuola, inoltre, garantisce e 

disciplina l’esercizio del diritto di 
riunione e di assemblea degli stu-
denti, nonché il diritto di associa-
zione all’interno della scuola secon-
daria di secondo grado.

Nella Legge di Riforma è previsto 
che ai fini della predisposizione del 
Piano Triennale dell’Offerta Forma-
tiva il Dirigente Scolastico terrà 
conto, per le scuole secondarie di 
II grado, delle proposte e dei pare-
ri formulati dagli studenti. 
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Lo studente ha il dovere:
-	 di frequentare regolarmente ed 

assolvere agli impegni di studio;
-	 di mantenere un comportamento 

corretto;
-	 di osservare le disposizioni orga-

nizzative e di sicurezza dettate 
dai regolamenti di Istituto;

-	 di utilizzare correttamente le 
strutture, i macchinari e i sussidi 
didattici e a comportarsi in modo 
da non arrecare danni al patri-
monio della scuola. 
Un altro rapporto si sviluppa 

contestualmente a quello appena 
citato, scuola/alunno, quello con le 
famiglie, che nasce come già detto 
precedentemente nel momento 
delle iscrizioni.

Un rapporto oggetto di interesse 
da parte del MIUR che, attraverso 
specifiche disposizioni, ha cercato 
di tutelare e incentivare.

Ci riferiamo alle modifiche suc-
cessivamente intervenute al Rego-
lamento recante lo Statuto delle 
studentesse e degli studenti della 
scuola secondaria, nello specifico 
al DPR n. 235/07 che, aggiungendo 
l’art. 5 bis allo Statuto stesso, ha 
introdotto il Patto di Educativo di 
Corresponsabilità.

Documento sottoscritto dai ge-
nitori/studenti e scuola che ha 
l’obiettivo di impegnare le famiglie, 
fin dal momento dell’iscrizione, a 
condividere con la scuola i nuclei 
fondanti dell’azione educativa in-
staurando una sinergia virtuosa tra 
i soggetti che compongono la co-
munità scolastica: il Dirigente Sco-
lastico, il personale della scuola, i 
docenti, gli studenti ed i genitori. 
L’introduzione del Patto di Corre-
sponsabilità ha voluto porre in 
evidenza il ruolo strategico che può 
essere svolto dalle famiglie nell’am-
bito di un’alleanza educativa che 
coinvolga la scuola, gli studenti ed 
i loro genitori ciascuno secondo i 
rispettivi ruoli e le diverse respon-
sabilità. 

La consegna dello stesso, con la 
relativa sottoscrizione da parte del 
genitore, avviene al momento dell’i-
scrizione dell’alunno. 

Nell’ambito delle prime due set-
timane di inizio delle attività didat-
tiche, ciascuna Istituzione Scolasti-
ca pone in essere le iniziative più 
idonee per le opportune attività di 
accoglienza dei nuovi studenti, per 
la presentazione e la condivisione 
dello Statuto delle studentesse e 
degli studenti, del Piano dell’Offer-
ta Formativa, dei Regolamenti di 
istituto e del Patto Educativo di 
Corresponsabilità.

In data 22 Dicembre 2012 il Mi-
nistero dell’Istruzione e della Ricer-
ca, inoltre, ha pubblicato il docu-
mento - Linee di indirizzo - “Parte-
cipazione dei genitori e correspon-
sabilità educativa”.

Il documento ha lo scopo di 
promuovere e riaffermare il ruolo 
delle famiglie nella formulazione 
di proposte nelle scelte di alcune 
attività formative e in altri aspetti 
che riguardano i percorsi educativi 
nelle scuole primarie e secondarie 
di primo e secondo grado. Rappre-
senta il riconoscimento del ruolo 
che le famiglie esercitano nella 
definizione dell’autonomia didattica 
e culturale della scuola e richiama 
l’attenzione sull’importanza della 
partnership educativa tra scuola e 
famiglia sottolineando la collabo-
razione tra quest’ultimi, pur nel 
rispetto delle relative competenze. 

Quanto sopra partendo dal detta-
to costituzionale che, agli artt. 30, 
33 e 34, riconosce una corresponsa-
bilità tra scuola e famiglia nella 
crescita e nello sviluppo dei ragazzi.

Esaminiamo di seguito alcuni 
aspetti salienti dello stesso:
-	 Fattiva collaborazione e condivi-

sione dei valori attraverso la 
partecipazione dei genitori per 
arrivare ad una partnership edu-
cativa e una progettazione edu-
cativa “partecipata”; 

-	 Scambio comunicativo e lavoro 
cooperativo tra istituzione scola-
stica e famiglie;

-	 Responsabilità sociale: la scuola 
si assume, nei confronti della 
società, la responsabilità delle 
proprie scelte in termini educa-
tivi e si assume il dovere di 
rendere trasparente l’esercizio 
della propria autonomia; 

-	 L’identità della scuola attraverso
	 l’individuazione dei processi edu-

cativi messi in atto, delle strate-
gie adottate e in particolare dei 
soggetti che hanno cooperato 
condividendo la responsabilità 
dei vari progetti realizzati: do-
centi, genitori, studenti, persona-
le ATA, Associazioni dei genitori 
e gli altri organismi esterni (Bi-
lancio Sociale);

-	 Ruolo propositivo delle famiglie 
che in forma individuale o col-
lettiva attraverso istanze contri-
buiscono alla definizione dell’au-
tonomia didattica e culturale 
della scuola;

-	 Sfruttare al meglio gli strumenti 
e le risorse disponibili per con-
solidare la collaborazione con le 
famiglie e aprire nuove forme di 
dialogo e di comunicazione ba-
sate su uno scambio continuo tali 
da caratterizzare realmente una 
comunità educante;

-	 Consolidare e diffondere ulterior-
mente politiche di governance 
che agevolino il passaggio:

•	dalla programmazione pianificata 
alla progettazione partecipata;

•	dall’informazione alla 
consultazione;

•	dalle responsabilità istituzionali 
alle responsabilità condivise.

-	 Favorire la partecipazione dei 
genitori alla vita scolastica attra-
verso i comitati, le associazioni, 
le iniziative locali di formazione, 
il dialogo nel colloquio individua-
le e nelle assemblee;

-	 Sostenere la rappresentanza e 
incrementare l’attività nei Forum 
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Regionali dei genitori della Scuo-
la (FORAGS) e nel Forum Nazio-
nale dei genitori della Scuola 
(FONAGS);

-	 Sostenere forme di rappresen-
tanza facoltative, come il comi-
tato dei genitori, costituito dai 
rappresentanti di classe e del 
Consiglio d’istituto.
Nella Legge n. 107/15 ai fini 

della predisposizione del Piano 
Triennale dell’Offerta Formativa il 
Dirigente Scolastico terrà conto 
delle proposte e dei pareri formu-
lati dagli organismi e dalle Asso-
ciazioni dei genitori, e per le scuo-
le secondarie di II grado, degli 
studenti. 

I contenuti della Legge di Riforma 
del sistema nazionale di istruzione 
e formazione e delega per il riordino 
delle disposizioni legislative vigenti 
con riferimento agli studenti

La Legge si pone nella premessa 
questi obiettivi:
-	 innalzare i livelli di istruzione e 

le competenze delle studentesse 
e degli studenti, rispettandone i 
tempi e gli stili di apprendimento;

-	 contrastare le diseguaglianze 
socio-culturali e territoriali;

-	 prevenire e recuperare l’abban-
dono e la dispersione scolastica, 
in coerenza con il profilo educa-
tivo, culturale e professionale dei 
diversi gradi di istruzione;

-	 realizzare una scuola aperta, 
quale laboratorio permanente di 
ricerca, sperimentazione e inno-
vazione didattica, di partecipa-
zione e di educazione alla citta-
dinanza attiva;

-	 garantire il diritto allo studio, le 
pari opportunità di successo for-
mativo e di istruzione permanen-
te dei cittadini.
Vengono, inoltre, individuati 

obiettivi formativi definiti “priorita-
ri”, da sviluppare nel rispetto del 
monte orario degli insegnamenti, 
tenuto conto della quota di auto-
nomia dei curriculi, nonché in rife-

rimento ad iniziative di potenzia-
mento dell’offerta formativa e del-
le attività progettuali:
-	 Valorizzazione e potenziamento 

delle competenze linguistiche, 
con particolare riferimento all’i-
taliano nonché alla lingua ingle-
se e ad altre lingue dell’Unione 
Europea, anche mediante l’utiliz-
zo della metodologia Content 
Language Integrated Learning 
(CLIL);

-	 Potenziamento delle competenze 
matematico-logiche e scientifiche;

-	 Potenziamento delle competenze 
nella pratica e nella cultura mu-
sicali, nell’arte e nella storia 
dell’arte, nel cinema, nelle tecni-
che e nei media di produzione e 
diffusioni di immagini e dei suo-
ni, anche mediante coinvolgimen-
to dei musei e degli altri istituti 
pubblici e privati operanti in tali 
settori;

-	 Sviluppo delle competenze di 
cittadinanza attiva e democratica, 
attraverso la valorizzazione 
dell’educazione interculturale e 
alla pace, il rispetto delle diffe-
renze, e il dialogo tra le culture, 
il sostegno all’assunzione di re-
sponsabilità nonché della solida-
rietà e della cura dei beni comu-
ni e della consapevolezza dei 
diritti e dei doveri. Potenziamen-
to delle conoscenze in materia 
giuridica ed economica finanzia-
ria e di educazione all’autoim-
prenditorialità;

-	 Sviluppo di comportamenti re-
sponsabili ispirati alla conoscen-
za e al rispetto della legalità, 
della sostenibilità ambientale, dei 
beni paesaggistici del patrimonio 
e delle attività culturali;

-	 Alfabetizzazione dell’arte, alle 
tecniche e ai media di produzio-
ne e diffusione delle immagini;

-	 Potenziamento delle discipline 
motorie e sviluppo di comporta-
menti ispirati a uno stile di vita 
sano, con particolare riferimento 

all’alimentazione, all’educazione 
fisica e allo sport e attenzione 
alla tutela del diritto allo studio 
degli studenti praticanti attività 
sportiva agonistica;

-	 Sviluppo delle competenze digi-
tali degli studenti, con particolare 
riguardo al pensiero computazio-
nale, all’utilizzo critico e consape-
vole dei social network e dei 
media nonché alla produzione e 
ai legami con il mondo del lavoro;

-	 Potenziamento delle metodolo-
gie laboratoriali e delle attività 
di laboratorio;

-	 Prevenzione e contrasto della 
dispersione scolastica, di ogni 
forma di discriminazione e di 
bullismo, anche informatico;

-	 Valorizzazione della scuola intesa 
come comunità attiva, aperta al 
territorio e in grado di sviluppare 
e aumentare l’interazione con le 
famiglie e con la comunità loca-
le, comprese le organizzazioni del 
terzo settore e le imprese;

-	 Apertura pomeridiana delle scuo-
le e riduzione del numero degli 
alunni e di studenti per classe o 
per articolazione di gruppi di 
classi, anche con potenziamento 
del tempo scolastico o rimodu-
lazione del monte orario rispetto 
a quanto indicato dal Regolamen-
to di cui al DPR n. 89/09;

-	 Incremento dell’alternanza scuo-
la-lavoro nel secondo ciclo d’i-
struzione;

-	 Valorizzazione di percorsi forma-
tivi individualizzati e coinvolgi-
mento degli alunni e degli stu-
denti;

-	 Individuazione di percorsi e di 
sistemi funzionali alla premialità 
e alla valorizzazione del merito 
degli alunni. A tal fine, nel rispet-
to dell’autonomia delle scuole e 
di quanto previsto dal Regola-
mento di cui al Decreto del Mi-
nistro della Pubblica Istruzione 
n. 44/01, possono essere utiliz-
zati anche finanziamenti esterni;
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-	 Definizione di un sistema di orien-
tamento;

-	 Alfabetizzazione e perfezionamen-
to dell’italiano come lingua secon-
da per gli studenti di cittadinanza 
o lingua non italiana da organiz-
zare anche in collaborazione con 
gli enti locali con l’apporto delle 
comunità di origine, delle famiglie 
e dei mediatori culturali.
Con queste premesse riportiamo 

di seguito i punti salienti che si 
riferiscono agli studenti.

Attività educative, ricreative, culturali, 
artistiche e sportive

In coerenza con quanto già indi-
cato come obiettivo formativo pri-
oritario di una scuola “comunità 
attiva aperta” si prevede la possi-
bilità di svolgere attività educative, 
ricreative, culturali, artistiche e 
sportive negli edifici scolastici nei 
periodi di sospensione delle attivi-
tà didattiche. 

Delle iniziative legate a queste 
attività possono essere titolari le 
scuole o gli Enti Locali. Appare 
evidente che se l’iniziativa è di 
questi ultimi, dovranno essere chia-
ramente esplicitati alcuni aspetti 
organizzativi e di responsabilità 
legati alla sicurezza, alle pulizie 
degli edifici, etc.

Le Istituzioni Scolastiche e gli 
Enti Locali potranno promuovere 
queste iniziative anche in collabo-
razione con le famiglie interessate 
e con le realtà associative del ter-
ritorio e del terzo settore, nell’am-
bito delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili e co-
munque senza nuovi e maggiori 
oneri per la finanza pubblica.

Attività di formazione
Nelle scuole secondarie di primo 

e secondo grado saranno realizza-
te, nell’ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibi-
li e, comunque senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza 
pubblica, iniziative di formazione 

rivolte agli studenti per promuove-
re la conoscenza delle tecniche di 
primo soccorso nel rispetto dell’au-
tonomia scolastica anche in colla-
borazione con il Servizio di emer-
genza territoriale “118” del servizio 
Sanitario Nazionale e con il contri-
buto della realtà del territorio.

Piano triennale dell’offerta formativa
Viene sostituito l’art. 3 del DPR 

n. 275/99 – Regolamento recante 
norme in materia di Autonomia 
delle Istituzioni Scolastiche – pre-
vedendo la predisposizione del Pia-
no triennale dell’Offerta Formativa, 
rivedibile annualmente, che rappre-
senterà il documento fondamenta-
le costitutivo dell’identità culturale 
e progettuale delle Istituzioni Sco-
lastiche e dove verrà esplicitata la 
progettazione curriculare, extracur-
riculare, educativa e organizzativa 
che le singole scuole adotteranno 
nell’ambito della loro autonomia. 

Il Piano: è elaborato dal Collegio 
dei docenti, sulla base degli indi-
rizzi per le attività della scuola e 
delle scelte di gestione ed ammi-
nistrazione definiti dal Dirigente 
Scolastico ed è approvato dal Con-
siglio d’Istituto.

Lo stesso dovrà essere coerente 
con gli obiettivi generali ed educa-
tivi dei diversi tipi e indirizzi di 
studi e rifletterà le esigenze del 
contesto culturale, sociale, econo-
mico della realtà locale costituendo 
il nuovo “documento di identità” 
delle Istituzioni Scolastiche. 

Ai fini della predisposizione del 
Piano il Dirigente Scolastico terrà 
conto delle proposte e dei pareri 
formulati dagli organismi e dalle 
associazioni dei genitori e, per le 
scuole secondarie si secondo grado, 
degli studenti.

Insegnamenti opzionali
Le scuole potranno attivare, nel 

secondo biennio e nell’ultimo anno 
delle scuole secondarie di secondo 
grado insegnamenti opzionali a 

scelta degli stessi studenti utiliz-
zando la quota di autonomia e gli 
spazi di flessibilità (Ci sarà da tro-
vare un punto di incontro tra que-
sta Legge e ciò che è già normato 
dai DPR di riforma della scuola 
secondaria).

Tali insegnamenti sono parte del 
percorso dello studente e sono 
inseriti nel curriculum dello studen-
te, che ne individua il profilo asso-
ciandolo ad una identità digitale e 
raccoglie tutti i dati utili anche ai 
fini dell’orientamento e dell’accesso 
al mondo del lavoro.

Per disciplinare l’attuazione sulle 
modalità di individuazione del pro-
filo dello studente da associare ad 
una identità digitale, sulle modali-
tà di trattamento dei dati persona-
li contenuti nel curriculum dello 
studente, nonché sulle modalità di 
trasmissione al MIUR ai fini di ren-
derli accessibili al Portale Unico (di 
cui parleremo dopo) è prevista 
l’emanazione (entro 180 giorni 
dall’entrata in vigore della Legge) 
di un Decreto, sentito il Garante per 
la protezione dei dati personali.

Didattica laboratoriale
Per favorire lo sviluppo della 

didattica laboratoriale le scuole 
potranno dotarsi di laboratori ter-
ritoriali per l’occupabilità, anche 
attraverso la partecipazione di enti 
pubblici e locali, camere di com-
mercio, industria, artigianato e agri-
coltura, associazioni, fondazioni, enti 
di formazione professionale, istitu-
ti tecnici superiori, e imprese pri-
vate.

Quanto sopra per il raggiungi-
mento dei seguenti obiettivi: 
-	 orientamento della didattica ai 

settori strategici del Made in Italy, 
apertura della scuola al territorio 
e possibilità di utilizzo degli spa-
zi anche al di fuori dell’orario 
scolastico, riqualificazione di gio-
vani non occupati e collocamen-
to al lavoro.
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Sviluppo delle competenze digitali
Al fine di sviluppare e di miglio-

rare le competenze digitali degli 
studenti e di rendere la tecnologia 
digitale uno strumento didattico di 
costruzione delle competenze in 
generale, il MIUR adotterà il Piano 
Nazionale per la scuola Digitale, in 
sinergia con la programmazione 
europea e regionale e con il Pro-
getto strategico nazionale per la 
banda ultralarga.

Con riferimento agli studenti, gli 
obiettivi del Piano Nazionale sono:
-	 Realizzazione delle attività volte 

allo sviluppo delle competenze 
digitali degli studenti, anche at-
traverso la collaborazione con 
università, associazioni, organismi 
del terzo settore e imprese;

-	 Potenziamento degli strumenti 
didattici e laboratoriali;

-	 Definizione dei criteri e delle fi-
nalità per l’adozione di testi di-
dattici in formato digitale e per 
la produzione e la diffusione di 
opere e materiali per la didattica, 
anche prodotti autonomamente 
dagli istituti scolastici.

Stanziati: € 90 milioni per il 2015 e 
€ 30 milioni annui a partire dal 2016.

Portale unico dei dati della scuola
Per garantire stabilmente l’acces-

so e la riutilizzabilità dei dati pub-
blici del sistema nazionale di istru-
zione e formazione è stato previsto 
la creazione di un Portale unico dei 
dati della scuola.

Il MIUR pubblicherà in formato 
aperto: i dati relativi ai bilanci 
delle scuole, i dati pubblici affe-
renti al Sistema nazionale di valu-

tazione, l’Anagrafe dell’edilizia sco-
lastica, i dati in forma aggregata 
dell’ Anagrafe degli studenti, i 
provvedimenti di incarico di docen-
za, i piani dell’offerta formativa, 
compresi quelli delle scuole pari-
tarie del sistema nazionale di istru-
zione di cui all’articolo 1 della 
Legge 10 marzo 2000 n. 62, e 
successive modificazioni, i dati 
dell’Osservatorio tecnologico, i ma-
teriali didattici e le opere autopro-
dotti dagli istituti scolastici e rila-
sciati in formato aperto secondo le 
modalità di cui all’articolo 15 del 
Decreto-Legge 25 giugno 2008 n. 
112, convertito, con modificazioni, 
dalla Legge 6 agosto 2008 n. 133, 
e successive modificazioni.

Rispetto a questo ultimo punto 
si rimanda a quanto già previsto 
per l’adozione dei libri di testo:

Libri di testo – Realizzazione 
diretta di materiale didattico digi-
tale Legge n. 128/13:

“Al medesimo fine di potenziare la 
disponibilità e la fruibilità, a costi 
contenuti, di testi, documenti e stru-
menti didattici da parte delle scuole, 
degli alunni e delle loro famiglie, nel 
termine di un triennio, a decorrere 
dall’anno scolastico 2014/2015, anche 
per consentire ai protagonisti del 
processo educativo di interagire effi-
cacemente con le moderne tecnologie 
digitali e multimediali in ambienti 
preferibilmente con software open 
source e di sperimentare nuovi con-
tenuti e modalità di studio con pro-
cesso di costruzione dei saperi, gli 
istituti scolastici possono elaborare 
il materiale didattico digitale per 
specifiche discipline da utilizzare 

come libri di testo e strumenti didat-
tici per la disciplina di riferimento; 
l’elaborazione di ogni prodotto è 
affidata ad un docente supervisore 
che garantisce, anche avvalendosi di 
altri docenti, la qualità dell’opera 
sotto il profilo scientifico e didattico, 
in collaborazione con gli studenti 
delle proprie classi in orario curricu-
lare nel corso dell’anno scolastico. 
L’opera didattica è registrata con li-
cenza che consenta la condivisione 
e la distribuzione gratuite e succes-
sivamente inviata, entro la fine 
dell’anno scolastico, al Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca e resa disponibile a tutte le 
scuole statali, anche adoperando 
piattaforme digitali già preesistenti 
prodotte da reti nazionali di istituti 
scolastici e nell’ambito di progetti 
pilota del Piano Nazionale Scuola 
Digitale del Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca per 
l’azione “Editoria Digitale Scolastica”. 

Nel Portale verrà inserito anche 
il curriculum di ciascuno studente, 
CV Digitale, per la mappatura del 
curriculum ai fini di una trasparen-
te lettura della progettazione e 
valutazione delle competenze.

Il curriculum dello studente sarà 
digitale, raccoglierà tutti i dati 
utili anche ai fini dell’orientamento 
e dell’accesso al mondo del lavoro 
e conterrà: gli studi, le competenze, 
gli insegnamenti opzionali e le 
esperienze acquisite.

Il MIUR pubblicherà altresì i dati, 
i documenti e le informazioni utili 
a valutare l’avanzamento didattico, 
tecnologico e d’innovazione del 
sistema scolastico.
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Uno dei passaggi di maggior ri-
lievo del testo della Legge n. 107 
del 13 luglio 2015 denominata 
“Buona Scuola”, è rappresentato dai 
commi da 33 a 44 che disciplinano 
in modo chiaro e concreto il tema 
dell’integrazione scuola-lavoro. 

L’analisi approfondita del testo, 
strettamente correlato al Decreto 
Legislativo n. 81/2015 Capo V in 
tema di riordino delle forme con-
trattuali, denota un’attenzione par-
ticolare dedicata dal Legislatore ad 
uno strumento, quello dell’alternan-
za, meritevole di rappresentare per 
le nuove generazioni volano di 
sviluppo delle competenze e co-
stante applicazione e integrazione 
di nozioni didattiche teoriche ac-
quisite dagli allievi nel corso degli 
studi del secondo ciclo, con il lavo-
ro prestato presso aziende nazio-
nali ed estere.

Nel solco della continuità con la 
disciplina del D.Lgs. 77/2005, il 
comma 33 della Legge n. 107 pre-
vede dal prossimo anno scolastico 
2015/2016 l’obbligo di realizzazio-
ne di percorsi di alternanza scuola 
lavoro che, per gli alunni degli 
istituti tecnici e professionali, do-
vranno avere una durata comples-
siva di almeno 400 ore a partire 
dal secondo biennio e nell’ultimo 
anno, mentre per gli allievi dei licei 
la durata nel triennio dovrà essere 
di almeno 200 ore. 

Tali percorsi, da inserire nei pia-
ni dell’offerta formativa delle sin-
gole Istituzioni Scolastiche, potran-
no anche essere realizzati all’estero 
e/o durante i periodi di sospensio-
ne delle attività didattiche. Essi 
potranno essere attuati con la me-
todologia dell’Impresa Formativa 
Simulata, vale a dire consentendo 
all’allievo di apprendere i processi 
di lavoro reali attraverso la simu-

lazione della costituzione e gestio-
ne di imprese virtuali che operano 
in rete assistite da aziende reali.

Il Dirigente Scolastico acquisisce 
un ruolo fondamentale nel proces-
so disciplinato dalla Legge, assu-
mendo la responsabilità di stipula-
re convenzioni con imprese private, 
ma anche con ordini professionali 
ovvero con musei ed altri enti pub-
blici e privati che operano nel 
campo del patrimonio e delle atti-
vità culturali, nonché con enti che 
si occupano di patrimonio ambien-
tale o che promuovono attività 
sportive. Curerà altresì la nomina, 
all’interno dell’Istituzione Scolastica 
e su indicazione del Consiglio di 
Classe, del Docente Tutor che svol-
gerà il proprio compito in stretta 
correlazione con il Tutor Aziendale, 
assistendo e guidando gli studenti 
durante tutto il percorso formativo 
verificandone nel contempo il cor-
retto svolgimento.

Per poter consentire al Dirigente 
di svolgere al meglio tale funzione, 
anche alla luce dell’obbligo di re-
digere, al termine dell’anno scola-
stico, una relazione nella quale 
sottolineare sia gli aspetti positivi 
dei percorsi effettuati che le even-
tuali criticità, il comma 41 della 
Legge 107 dispone l’istituzione 
dall’a.s. 2015/2016 di un Registro 
delle Imprese e degli Enti pubblici 
e privati disponibili sul territorio 
nazionale a svolgere percorsi di 
alternanza scuola lavoro. 

Tale registro, istituito presso le 
Camere di Commercio, industria, 
artigianato ed agricoltura a seguito 
di specifica intesa tra il MIUR, il 
Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali ed il Ministero dello 
Sviluppo Economico, sarà struttu-
rato in due aree:
-	 la prima aperta e consultabile da 

tutti gli operatori nella quale 
saranno visibili, per ciascuna im-
presa, il numero massimo di 
studenti ammissibili nonché i 
periodi per lo svolgimento delle 
attività di alternanza;

-	 la seconda nella quale, nel ri-
spetto delle norme relative al 
trattamento dei dati, saranno 
inserite informazioni relative 
all’anagrafica delle aziende, alle 
attività svolte, ai soci e collabo-
ratori, al fatturato, al patrimonio, 
al sito internet e ai rapporti tra 
i vari operatori che si muovono 
in questo campo. 
Afferirà inoltre al Dirigente Sco-

lastico l’onere di provvedere a rea-
lizzare specifici corsi di formazione 
in tema di salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro a vantaggio di 
alunni e docenti impegnati nei 
percorsi.

Il Legislatore si è preoccupato di 
dare voce in materia anche agli 
studenti istituendo, al comma 37, 
la Carta dei diritti e dei doveri de-
gli studenti della scuola secondaria 
di secondo grado impegnati nei 
percorsi di formazione. È lo stru-
mento immaginato per dare la 
possibilità agli allievi di esprimere 
una valutazione critica sull’efficacia 
dei percorsi svolti e la loro coeren-
za rispetto ai propri indirizzi di 
studio. 

Si è specificato, ad inizio tratta-
zione, che esiste una stretta corre-
lazione tra la Legge 107 e il De-
creto Legislativo 81/2015 Capo V. 

Ebbene, in raccordo con la nuova 
regolamentazione dell’apprendista-
to, la Legge 107/2015 consente 
l’accesso agli Istituti Tecnici Supe-
riori sia a coloro che avranno con-
seguito il diploma di studio dell’i-
struzione secondaria superiore o un 
diploma professionale di IEFP inte-

Alternanza scuola lavoro: approfondimento e riflessioni
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grato da un certificato di IFTS, sia 
a coloro che hanno conseguito il 
titolo in apprendistato. 

Naturale sbocco di tale innova-
zione, sarà il riconoscimento gra-
duale della validità del diploma ITS 
ai fini dell’abilitazione per l’accesso 
agli albi professionali. 

Appare utile sottolineare che gli 
Istituti Tecnici Superiori rappresen-
tano, ad oggi, una concreta alter-
nativa ai percorsi universitari tradi-
zionali. I dati in possesso degli 
Istituti di statistica confermano che 
il tasso di occupabilità degli allievi 
che conseguono un diploma ITS è 
pari all’80%, una percentuale deci-
samente alta e suscettibile di va-
riazioni in aumento alla luce degli 
investimenti che il Governo intende 
realizzare a partire dal prossimo 
anno scolastico.

In definitiva, quindi, la regola-
mentazione dell’Alternanza Scuola 
Lavoro prevista dalla Legge 
107/2015 appare meritevole di un 
giudizio positivo, soprattutto perché 
il Legislatore, recependo la Racco-
mandazione della Commissione 
Europea del 2 giugno 2014 in or-
dine alla necessità da parte dell’I-
talia di accrescere l’apprendimento 
basato sul lavoro per l’Istruzione e 
la Formazione Professionale del 
ciclo secondario superiore, ha inte-
so agevolare tali obiettivi anche 
con l’apporto economico di finan-
ziamenti ad hoc per i prossimi anni 

(100 milioni di euro all’anno a 
fronte degli undici milioni del 2014 
e dei diciannove del 2015 finanzia-
ti esclusivamente dalla Legge 
440/97). 

Lo sviluppo delle competenze 
degli allievi, unito ad una seria 
politica di rilancio dell’economia, a 
partire dalla riduzione del tasso di 
disoccupazione giovanile (in Italia 
tra i più alti in Europa), per poi 
passare ad un incremento della 
produzione dei settori industriali e 
terziari, potrebbe, grazie a questa 
Legge, trovare linfa vitale e spinta 
necessaria verso quella definitiva 
uscita dalla crisi che tutti auspica-
no nel breve periodo. 

Che si vada verso la direzione 
giusta, è sottolineato dai commen-
ti favorevoli di Organizzazioni qua-
li la Confindustria e la Cida, Con-
federazione che rappresenta Mana-
ger Pubblici e Privati, che da sem-
pre propendono per una maggiore 
interazione tra i sistemi di istruzio-
ne scolastica e le dinamiche del 
lavoro nelle imprese, troppo spesso 
queste ultime mortificate da meto-
dologie di conoscenza nozionistiche 
e lontane dalle realtà di sviluppo 
delle singole aziende. D’altronde, la 
stessa Federmeccanica, subito dopo 
l’entrata in vigore della Legge 107 
sulla “Buona Scuola, ha avviato il 
Programma “Traineeship” con la 
pubblicazione di un bando rivolto 
a 50 scuole superiori per la speri-

mentazione dell’alternanza scuola-
lavoro che intende coinvolgere 200 
classi, 5000 studenti e 600 docen-
ti in tutta Italia.

Probabilmente, l’unico punto da 
chiarire, riguarda le conseguenze 
derivanti dalla possibilità dettata 
dalla Legge di effettuare i percorsi 
di alternanza durante la sospensio-
ne delle attività didattiche e non 
in costanza delle stesse; questo 
perché, qualora ciò accadesse, si 
dovrebbe immaginare di aumenta-
re il monte ore annuo previsto nei 
piani di studio e corrispondente a 
1056 ore, sommando attività teori-
che e attività pratiche laboratoria-
li e/o in alternanza, con conseguen-
ti difficoltà organizzative ed econo-
miche (ad es. la liquidazione dei 
compensi spettanti ai Tutor Scola-
stici) ricadenti sull’Istituzione Sco-
lastica, nonché maggiori carichi di 
lavoro complessivi per gli studenti. 

Occorrerebbe, quindi, un inter-
vento successivo del Legislatore che 
specificasse, nel caso di percorsi 
effettuati durante il periodo di 
sospensione delle attività didatti-
che, in che modo gli stessi andreb-
bero a concorrere al monte ore 
annuo fissato a 1056 ore, e come 
di conseguenza dovrebbero di con-
seguenza essere correttamente 
conteggiati nel cumulo delle ore di 
attività laboratoriali che ciascuno 
studente ha l’obbligo d realizzare 
nell’anno scolastico di riferimento. 
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L’investimento complessivo, pre-
visto per l’istruzione dalla Legge di 
Riforma 13 luglio 2015 n. 107 per 
la realizzazione della c.d. “Buona 
Scuola”, appare oggettivamente 
cospicuo. 

In totale è stato programmato di 
impegnare 1 miliardo di euro per 
l’anno 2015 e 3 miliardi di euro 
dall’anno 2016 in poi.

La prima valutazione che, a parer 
nostro, appare utile fare è quella 
che ad ogni istituzione scolastica, 
in media, congiuntamente ad un’as-
segnazione di 7 docenti in più per 
la costituzione del c.d. organico 
dell’autonomia, ogni anno verranno 
attribuiti 8.800 euro in più per far 
fronte alle spese di funzionamento 
generale amministrativo e didattico 
nonché, sempre ogni anno, verran-
no attribuiti 23.000 euro in più per 
la valorizzazione del personale 
docente. 

Prendiamo ora in esame nello 
specifico, per ciascuno degli anni 
che vanno dal corrente 2015 al 
2018, le risorse finanziarie destina-
te alle Istituzioni Scolastiche per la 
piena realizzazione dell’autonomia 
ed il potenziamento dell’offerta 
formativa. 

Per l’anno 2015 nessun incremen-
to è stato previsto per le risorse 
destinate sia al fondo per il funzio-
namento che a quello per la rea-
lizzazione delle esperienze di alter-
nanza scuola-lavoro, mentre, per 
incentivare i processi di innovazio-
ne collegati alla piena realizzazione 
della Scuola Digitale e per i “Labo-
ratori Innovativi”, sono stati stan-
ziati 90 ml. di euro.

Per l’anno 2016 l’incremento 
delle risorse destinate al fondo per 
il funzionamento è stato previsto 
nella misura di 123,9 ml. di euro, 

quello per le esperienze di alter-
nanza scuola-lavoro nella misura di 
100 ml. di euro e quello per la 
scuola digitale e i laboratori inno-
vativi nella misura di 30 ml. di euro.

Per l’anno 2017 l’incremento 
delle risorse destinate al fondo per 
il funzionamento è stato previsto 
nella misura di 126 ml. di euro, 
quello per le esperienze di alter-
nanza scuola-lavoro nella misura di 
100 ml. di euro e quello per la 
scuola digitale e i laboratori inno-
vativi nella misura di 30 ml. di euro.

Per l’anno 2018 l’incremento 
delle risorse destinate al fondo per 
il funzionamento è stato previsto 
nella misura di 126 ml. di euro, 
quello per le esperienze di alter-
nanza scuola-lavoro nella misura di 
100 ml. di euro e quello per la 
scuola digitale e i laboratori inno-
vativi nella misura di 30 ml. di euro.

La lettura comparata dei dati 
economici presi sopra in esame 
porta, “de plano”, a mettere in evi-
denza il fatto che il Legislatore 
abbia fermato la propria attenzione 
sulla ineludibile necessità di au-
mentare, in maniera cospicua, le 
risorse economiche a disposizione 
delle Istituzioni Scolastiche per il 
fondo per il funzionamento. 

All’uopo, rispetto ai 111 ml. di 
euro in precedenza annualmente 
previsti nel bilancio del MIUR per 
il funzionamento delle scuole, per 
il quadriennio dal 2015 al 2018:
-	 nel 2015 sono state messe a 

disposizione risorse aggiuntive 
pari a 50 ml. di euro;

-	 nel 2016 sono state previste ri-
sorse aggiuntive pari a 123,9 ml. 
di euro;

-	 nel 2017 sono state previste ri-
sorse aggiuntive pari a 126 ml. 
di euro;

-	 nel 2018 sono state previste ri-
sorse aggiuntive pari a 126 ml. 
di euro. 
Sempre nel quadriennio 2015/2018 

per la valorizzazione del personale 
il Legislatore della “Buona Scuola” 
ha definito la seguente strategia 
economica:
-	 2015 nessuna risorsa per la for-

mazione in servizio e per il fon-
do per la valorizzazione del me-
rito; finanziamento, invece, con 
381,1 ml. di euro della c.d. “Card” 
per l’aggiornamento (500 euro 
annui per ciascun docente utiliz-
zabili per l’acquisto di testi, corsi, 
partecipazione ad eventi cultura-
li, etc.) e con 12 ml. di euro 
dell’integrazione del fondo per la 
retribuzione di risultato dei Diri-
genti Scolastici;

-	 2016 destinati 40 ml. di euro per 
la formazione in servizio, 200 ml. 
di euro per il fondo per la valo-
rizzazione del merito, 381,1 ml. 
di euro per la c.d. “Card” per 
l’aggiornamento (500 euro annui 
per ciascun docente utilizzabili 
per l’acquisto di testi, corsi, par-
tecipazione ad eventi culturali, 
etc.) e 35 ml. di euro per l’inte-
grazione del fondo per la retri-
buzione di risultato dei Dirigenti 
Scolastici;

-	 2017 destinati 40 ml. di euro per 
la formazione in servizio, 200 ml. 
di euro per il fondo per la valo-
rizzazione del merito, 381,1 ml. 
di euro per la c.d. “Card” per 
l’aggiornamento (500 euro annui 
per ciascun docente utilizzabili 
per l’acquisto di testi, corsi, par-
tecipazione ad eventi culturali 
etc.) e 35 ml. di euro per l’inte-
grazione del fondo per la retri-
buzione di risultato dei Dirigenti 
Scolastici;

Le novità sui finanziamenti e sulla contabilità 
delle Istituzioni Scolastiche Autonome
Salvatore Gallo - DSGA



27

                                                                                 

-	 2018 destinati 40 ml. di euro per 
la formazione in servizio, 200 ml. 
di euro per il fondo per la valo-
rizzazione del merito, 381,1 ml. 
di euro per la c.d. “Card” per 
l’aggiornamento (500 euro annui 
per ciascun docente utilizzabili 
per l’ acquisto di testi, corsi, par-
tecipazione ad eventi culturali, 
etc.) e 35 ml. di euro per l’inte-
grazione del fondo per la retri-
buzione di risultato dei Dirigenti 
Scolastici. 
Altro punto nodale, anche e so-

prattutto in ragione del correlato, 
rilevante, impegno economico in 
termini di investimento, è quello 
relativo all’attuazione del c.d. “Pia-
no straordinario di Assunzioni”. 

Le cifre in ballo, anche in questo 
caso, rappresentano la sintesi mi-
gliore di quello che, nella volontà 
del Legislatore, è stato l’impegno 
finalizzato, da un lato, al superamen-
to definitivo dell’annoso problema 
del “precariato” dei docenti con 
l’adeguamento degli organici relati-
vi ad ogni ordine e grado di scuole 
e, dall’altro, alla piena realizzazione 
dell’organico dell’autonomia.

Dunque, per il piano straordinario 
di assunzioni di circa 150.000 do-
centi precari, per l’anno:
-	 2015 sono stati messi a disposi-

zione 544,2 ml. di euro;
-	 2016 sono stati messi a disposi-

zione 1.828,13 ml. di euro;
-	 2017 sono stati messi a disposi-

zione 1.839,22 ml. di euro;
-	 2018 sono stati messi a disposi-

zione 1.878,56 ml. di euro. 
Non sono mancati altresì, anche 

se in misura naturalmente ridotta 
in termini di quantità dei finanzia-
menti, l’attenzione e l’impegno del 
Legislatore rispetto ai temi dell’E-
dilizia scolastica, delle Agevolazio-
ni fiscali e della Trasparenza.

Edilizia scolastica
In primis per far fronte alla ne-

cessità, purtroppo venuta a rilevan-
za a seguito di incidenti dovuti a 

carenze strutturali di edifici scola-
stici che hanno causato anche gra-
vi danni ad allievi, di svolgere in-
dagini diagnostiche sullo stato dei 
controsoffitti e dei solai delle isti-
tuzioni scolastiche, sono stati all’uo-
po stanzianti 40 ml. di euro per il 
corrente anno 2015. 

Per favorire poi la progettazione 
e la costruzione di “scuole innova-
tive” è stato previsto lo sblocco e 
l’utilizzazione nel triennio 2015/2017 
di 300 ml. di euro in quota parte 
delle risorse di cui all’art. 18, c. 8 
del D.Lgs. 21 giugno 2013 n. 69 
convertito con modificazioni, dalla 
Legge 9 agosto 2013 n. 98 “Dispo-
sizioni urgenti per il rilancio dell’e-
conomia”, rispetto alle quali i cano-
ni di locazione da corrispondere 
all’INAIL sono posti a carico dello 
Stato che vi provvederà nella mi-
sura di:
-	 3 ml. di euro per l’anno 2015;
-	 6 ml. di euro per l’anno 2016;
-	 9 ml. di euro per l’anno 2017.

Specificamente previsti, infine:
-	 il monitoraggio per il recupero di 

tutte le risorse economiche, 
ovunque allocate, stanziate negli 
ultimi anni per l’edilizia scolasti-
ca e non utilizzate alla data di 
entrata in vigore della Legge 
107/2015 (cioè il 16 luglio 2015);

-	 200 ml. di euro da investire per 
la concessione di mutui agevo-
lati utilizzabili per la costruzione 
e/o per la ristrutturazione di 
edifici scolastici.

Agevolazioni fiscali
Tra le disposizioni in materia di 

agevolazioni fiscali, previste dalla 
legge in esame, si segnalano per le 
erogazioni liberali in denaro, desti-
nate agli investimenti per la realiz-
zazione di nuove strutture scolasti-
che, la manutenzione e il potenzia-
mento di quelle esistenti e il soste-
gno a interventi per l’occupabilità 
degli studenti, nel limite massimo 
di 100.000 euro per ogni periodo 
di imposta:

-	 un credito d’imposta c.d. “School 
Bonus” del 65% sia per l’anno 
2015 che per l’anno 2016;

-	 un credito d’imposta c.d. “School 
Bonus” del 50% per l’anno 2017;

-	 una detrazione IRPEF, di importo 
annuo non superiore a 400,00 
euro per alunno/studente, per le 
spese sostenute per la frequenza 
di scuole dell’infanzia del primo 
ciclo di istruzione e della scuola 
secondaria di secondo grado del 
sistema nazionale di istruzione 
di cui all’art. 1 Legge 10 marzo 
2000 n. 62 (scuole paritarie 
dell’infanzia del primo ciclo di 
istruzione, nonché delle scuole 
paritarie e statali del secondo 
ciclo di istruzione).

Trasparenza
Attuazione piena del concetto di 

“OPEN DATA” con la previsione, la 
realizzazione e la gestione di un 
apposito “Portale Unico dei dati 
della Scuola” per il quale il Legi-
slatore ha previsto:
-	 per l’anno 2015, per la realizza-

zione, 1 ml. di euro; 
-	 per l’anno 2016, per la gestione 

e la manutenzione, 100.000 euro;
-	 per l’anno 2017, per la gestione 

e la manutenzione, 100.000 euro;
-	 per l’anno 2018, per la gestione 

e la manutenzione, 100.000 euro.
Veniamo infine a completare il 

quadro delle novità in materia fi-
nanziaria-contabile passando ad 
esaminare le principali disposizioni 
di carattere più squisitamente “con-
tabile” che il Legislatore ha voluto 
specificamente inserire nel testo 
della Legge 107/2015.

Assegnazione ed accreditamento 
delle risorse 

Tenuto conto della necessità, 
ineludibile, per le istituzioni scola-
stiche di ottenere finanziamenti in 
tempi certi e congrui con la realiz-
zazione dei progetti e delle attività 
legate alla realizzazione del POF 
nonché delle, non certo puntuali, 
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procedure di assegnazione ed ac-
creditamento delle risorse alle scuo-
le attuate da parte del MIUR per il 
passato, al comma 11 della Legge 
sulla “Buona Scuola” è previsto che, 
a decorrere dal prossimo anno sco-
lastico 2015/2016, il Ministero deb-
ba provvedere entro il mese di 
settembre alla tempestiva eroga-
zione a ciascuna Istituzione Scola-
stica autonoma del fondo di fun-
zionamento, in relazione alla quota 
corrispondente al periodo compre-
so tra il mese di settembre e il mese 
di dicembre dell’anno scolastico di 
riferimento. 

Viene posto, inoltre, a carico del 
Ministero l’obbligo della comunica-
zione contestuale all’adempimento 
di cui sopra, in via preventiva, 
dell’ulteriore risorsa finanziaria, te-
nuto conto di quanto eventualmen-
te previsto nel disegno di legge di 
stabilità, relativa al periodo com-
preso tra il mese di gennaio ed il 
mese di agosto dell’anno scolastico 
di riferimento, che sarà erogata nei 
limiti delle risorse iscritte in bilan-
cio a legislazione vigente entro e 
non oltre il mese di febbraio dell’e-
sercizio finanziario successivo.

Rinvio al decreto di cui al comma 
143 per la determinazione della 
tempistica di assegnazione ed ero-
gazione delle risorse finanziarie alle 
Istituzioni Scolastiche, al fine di 
incrementare i livelli di program-
mazione finanziaria a carattere plu-
riennale dell’attività delle scuole.

Nuovi criteri di riparto del fondo per 
il Funzionamento 

Sempre nel comma 11, infine, 
Viene stabilito che con un apposito 
Decreto, da adottarsi entro il 16 
ottobre 2015 (novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore delle leg-
ge in esame), il Ministro dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ricer-
ca provvederà a ridefinire i criteri 
di riparto del Fondo per il Funzio-
namento delle Istituzioni scolasti-
che modificando, dunque, il D.M. n. 
21 del 1° marzo 2007 con il quale 

l’allora Ministro Fioroni definiva i 
parametri di riparto del fondo in 
oggetto indicandoli nella Tabella 2 
Quadro A art. 3. c. 1 e 2, allegata 
allo stesso provvedimento.

Modifiche al Regolamento di Conta-
bilità per le Istituzioni Scolastiche 
autonome 

Il comma 143, ai fini di incremen-
tare l’autonomia contabile delle 
istituzioni scolastiche ed educative 
statali e di semplificare gli adem-
pimenti amministrativi e contabili, 
prescrive che il Ministro dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ricer-
ca debba provvedere, con proprio 
decreto, di concerto con il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, entro 
il 16 gennaio 2016 (centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigo-
re delle legge in esame) ad appor-
tare le necessarie modifiche al re-
golamento di cui al D.I. 1º febbraio 
2001, n. 44, provvedendo anche 
all’armonizzazione dei sistemi con-
tabili e alla disciplina degli organi 
e dell’attività di revisione ammini-
strativo-contabile dei convitti e 
degli educandati.

L’individuazione della necessità 
di revisione del D.I. n. 44/2001 è, 
finalmente, a parer nostro, la presa 
d’atto ufficiale da parte del legisla-
tore di un problema di cui da tem-
po gli operatori delle scuole avver-
tivano l’assoluta incombenza, sia 
per l’obsolescenza sopravvenuta 
che per l’inadeguatezza palesata, 
da gran parte delle norme in esso 
contenute, rispetto al mutato qua-
dro legislativo nazionale e comuni-
tario in materia. 

Il nostro auspicio è che il MIUR 
voglia e sappia cogliere l’occasione 
per provvedere a tanto, possibil-
mente di concerto e con la colla-
borazione di DS e DSGA di provata 
capacità e professionalità, dando 
finalmente spazio reale all’attuazio-
ne completa all’autonomia conta-
bile e riducendo al minimo indi-
spensabile, anche con eventuali 

deroghe semplificative, procedure 
di ordine generale sovente assolu-
tamente estranee e sovradimensio-
nate rispetto ai livelli medi di com-
plessità e di valore economico 
dell’attività amministrativo-conta-
bile delle scuole.

In conclusione e per completez-
za di trattazione appare inevitabile 
un cenno al MOF 2015/2016 che, 
seppure non direttamente coinvol-
to dalle novità normative previste 
dalla Legge n. 107/2015, subisce 
tuttavia un indiretto, pesante, con-
dizionamento a seguito delle dispo-
sizioni di modifica delle procedure 
in materia di attribuzione di sup-
plenze al personale ATA apportate 
della Legge di Stabilità 2015. 

Tali disposizioni introducendo il 
divieto di sostituzione dei collabo-
ratori scolastici fino a 7 giorni di 
assenza, il divieto assoluto di sosti-
tuire gli assistenti tecnici ed il di-
vieto di sostituzione degli assisten-
ti amministrativi nelle scuole con 
più di due unità in organico di di-
ritto, ha previsto che i Dirigenti 
Scolastici ove necessario possano 
attribuire ore eccedenti per la so-
stituzione dei colleghi assenti de-
stinando prioritariamente a tal fine 
le risorse del MOF 2015/2016.

Il 13 agosto 2015 è intervenuta 
l’intesa sull’assegnazione del MOF 
per l’a.s. 2015/16, tra il MIUR e le 
OO.SS. sindacali firmatarie dl Con-
tratto Nazionale, non sottoscritta 
dalla sola FLC. 

Tra le diverse voci del MOF da 
assegnare alle scuole, vengono ri-
partiti 642.760 ml. di euro che, 
grosso modo, ricalcano gli importi 
previsti per i vari istituti contrat-
tuali lo scorso anno, ivi compresa 
la quota di 30 ml. di euro prevista 
per il pagamento delle ore ecce-
denti che riguarderà, però e come 
per il passato, soltanto i docenti. Il 
MIUR dovrà comunicare ai sindaca-
ti prima, e alle scuole subito dopo, 
comunque entro il 15 settembre 
2015 i dati definitivi sulle dotazio-
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ni organiche di diritto di docenti, 
educatori ed ATA per poter deter-
minare i parametri singoli di attri-
buzione alle scuole. Sempre entro 
la stessa data del 15 settembre, il 
MIUR si è impegnato a comunicare 
anche l’importo dei residui dell’an-
no 2014/2015 in modo da concor-
dare il loro utilizzo. 

E dunque, ad oggi, se c’è certez-
za assoluta sull’applicabilità dal 1° 
settembre prossimo delle nuove 
norme previste dalla Legge 24 di-
cembre 2014 n. 190 finanziaria 2015 
per le supplenze ATA e sul fatto 

che le risorse MOF 2015/2016 am-
montano a complessivi 642,760 ml. 
di euro, permane tuttavia nebuloso 
e al momento imperscrutabile il 
tipo di soluzione “finanziaria” e 
quale sarà la sua “inevitabile” riper-
cussione su un MOF, già di per se, 
insufficiente alla bisogna. 

“Chi vivrà… vedrà!” diceva il po-
eta, e noi ci permettiamo di aggiun-
gere e “speriamo che quel che 
vedremo ci consenta, almeno, non 
di sorridere ma di non piangere!”.

Siamo all’alba di un vero cambia-
mento? Ci sarà veramente un mi-

glioramento? Non ci sentiamo in 
grado di affermarlo ma neppure di 
negarlo. 

Di una cosa, però, abbiamo cer-
tezza: qualunque tentativo di inno-
vare, modificare, migliorare e sem-
plificare la “nostra scuola”, da qua-
lunque parte provenga ed al di là 
di ogni critica costruttiva si voglia 
muovere ad esso, sarà sempre ben 
accetto da quanti con abnegazione 
e professionalità si spendono ge-
nerosamente ogni giorno nell’adem-
pimento puntuale e dignitoso dei 
propri impegni lavorativi.

Il fundraising per la scuola 2.0
Laura Paolucci, Lorenzo Capaldo

Le figure giuridiche
Con l’approccio del giurista e nell’ottica del DS che voglia perlustrare la 
via della raccolta fondi, si è cercato di dare risposta ad alcune questioni, 
a cominciare dall’esistenza di vincoli derivanti dalla natura pubblica delle 
Istituzioni Scolastiche. Pensare al fundraising per la scuola, insomma, 
vuol dire organizzare con cura un processo di finanziamento dal basso 
che mobilita persone e risorse. Proprio per questo motivo, si è tentato di 
conferire “legittimazione” giuridica alle operazioni di fundraising. Non 
esistendo una definizione normativa di fundraising, ma sul presupposto che 
ogni azione di fundraising sfoci in un contratto, si sono preliminarmente 
identificate le forme contrattuali tipiche, e quelle atipiche, che meglio 
realizzano la funzione in questione. Per ciascuna di esse si sono evidenziate 
le caratteristiche giuridiche rilevanti. Il volume è completato da una raccolta 
della normativa più rilevante e da alcuni modelli contrattuali.

Massimo Coen Cagli, Mario Paladini

Le figure di strategia e comunicazione
I Ministri che di recente si sono susseguiti al timone dell'istruzione pubblica 
hanno ripetutamente acceso le platee promuovendo il fundraising a scuola. 
Come realizzare questa opportunità di concreta crescita, presentandosi 
come una risorsa per il territorio, che si mette in dialogo con altre risorse, 
formando un capitale sociale di cui il territorio poi beneficia? Sicuramente 
è importante che il DS riesca a rendere il più evidenti possibile i servizi 
che vengono resi alla famiglia, tramite la raccolta fondi. In particolare, nel 
presente volume, il ruolo del DS viene analizzato e ricondotto a quello di 
manager del sociale, che utilizza tutti gli strumenti a sua disposizione. 
Viene affrontata una parte di studio strategico delle operazioni di 
fundraising, al fine di rendere più strutturata e organizzata l’attività 
di raccolta fondi e una parte di rendicontazione, dedicata alle pratiche 
che dettagliano con precisione le entrate, le singole uscite e rendono gli 
operatori consci di “come” vengano utilizzate le risorse.

PROMOZIONE SPECIALE per l’acquisto del Volume I + Volume II 

COD. VO199 - e 79,00 i.i. anzichè e 98,00 i.i.

Cod. VO192

Prima Ed. Marzo 2014

Pagg. 352 

C 59,00 i.i.

Cod. VO197

Prima Ed. Aprile 2014

Pagg. 192

C 39,00 i.i.
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Il 16 luglio 2015 è entrata in 
vigore la Legge 13 luglio 2015, n. 
107. Nei 212 commi di cui essa è 
composta troviamo vari riferimenti 
e impulsi ai processi di digitalizza-
zione ed informatizzazione, sia per 
quanto riguarda gli aspetti didatti-
ci, sia per quelli organizzativi/am-
ministrativi, alcuni dei quali trove-
ranno applicazione attraverso lo 
strumento della delega legislativa.

La Legge sulla Buona Scuola 
punta molto sullo sviluppo delle 
competenze digitali degli studenti, 
richiamate al comma 7 lett. h, “[…] 
con particolare riguardo al pensiero 
computazionale, all’utilizzo critico e 
consapevole dei social network e dei 
media nonché alla produzione e ai 
legami con il mondo del lavoro”. 

Particolare attenzione viene de-
dicata, come specificato alla lette-
ra l) del comma 7, alla prevenzione 
e al contrasto della dispersione 
scolastica e di ogni forma “di discri-
minazione e del bullismo, anche in-
formatico” con il supporto e la 
collaborazione dei servizi socio-
sanitari ed educativi del territorio 
e delle associazioni di settore. Si 
cerca quindi di codificare anche il 
“cyberbullismo”, fenomeno che trop-
po spesso crea disagio a ragazze e 
ragazzi del “mondo digitale”.

Trasparenza e pubblicità dei pia-
ni triennali attraverso il Portale 
Unico.

Una volta tanto si parla di tra-
sparenza non solo ai fini anticorru-
zione ma anche orientata alla scel-
ta scolastica consapevole e – si 
spera – il più possibile oggettiva 
da parte delle famiglie e degli stu-
denti. Un primo tentativo del ge-
nere era già stato messo in atto 
con il Portale “Scuola in chiaro” che 

però non ha dato i risultati sperati. 
Il comma 17 prevede che “le Istitu-
zioni Scolastiche, anche al fine di 
permettere una valutazione compa-
rativa da parte degli studenti e delle 
famiglie, assicurano la piena traspa-
renza e pubblicità dei piani triennali 
dell’offerta formativa, che sono pub-
blicati nel Portale unico di cui al 
comma 136”. 

Inoltre, entro 180 giorni dall’en-
trata in vigore della Legge (12 
gennaio 2016), così come previsto 
dal comma 28, dovranno essere 
disciplinate: 
-	 le modalità di individuazione del 

profilo dello studente da asso-
ciare ad un’identità digitale; 

-	 le modalità di trattamento dei 
dati personali contenuti nel cur-
riculum dello studente da parte 
di ciascuna Istituzione Scolastica; 

-	 le modalità di trasmissione al 
MIUR dei suddetti dati ai fini di 
renderli accessibili nel Portale 
unico; 

-	 i criteri e le modalità per la map-
patura del curriculum dello stu-
dente ai fini di una trasparente 
lettura della progettazione e del-
la valutazione per competenze.
I commi che vanno dal 56 al 63 

affrontano la sfida sicuramente più 
difficile:
-	 L’utilizzo delle tecnologie digita-

li come strumenti didattici e di 
costruzione delle competenze, 
l’adozione del Piano nazionale 
per la scuola digitale e del Pro-
getto strategico nazionale per la 
banda ultralarga (comma 56);

-	 la promozione, da parte delle 
istituzioni scolastiche, all’interno 
dei POF Triennali di azioni coe-
renti con le finalità, i principi e 
gli strumenti previsti nel Piano 

nazionale per la scuola digitale 
(comma 57);

-	 l’adozione del Piano nazionale 
per la scuola digitale (comma 58) 
che dovrà perseguire i seguenti 
obiettivi:

	 a)	la realizzazione di attività vol-
te allo sviluppo delle compe-
tenze digitali degli studenti, 
anche attraverso la collabora-
zione con università, associa-
zioni, organismi del terzo set-
tore e imprese, nel rispetto 
dell’obiettivo di cui al comma 
7, lettera h);

	 b)	il potenziamento degli stru-
menti didattici e laboratoriali 
necessari a migliorare la for-
mazione e i processi di inno-
vazione delle Istituzioni Scola-
stiche;

	 c)	l’adozione di strumenti orga-
nizzativi e tecnologici per fa-
vorire la governance, la traspa-
renza e la condivisione di dati, 
nonché lo scambio di informa-
zioni tra dirigenti, docenti e 
studenti e tra Istituzioni Sco-
lastiche ed educative e artico-
lazioni amministrative del 
MIUR;

	 d)	la formazione dei docenti per 
l’innovazione didattica e svi-
luppo della cultura digitale per 
l’insegnamento, l’apprendi-
mento e la formazione delle 
competenze lavorative, cogni-
tive e sociali degli studenti;

	 e)	la formazione dei Direttori dei 
Servizi Generali e Amministra-
tivi, degli assistenti ammini-
strativi e degli assistenti tec-
nici per l’innovazione digitale 
nell’amministrazione;

	 f)	il potenziamento delle infra-
strutture di rete, con partico-

Le principali novità sui processi di digitalizzazione e informatizzazione 
previsti dalla Legge di Riforma 13 luglio 2015, n. 107
Marco Santini - Dirigente Nazionale ANQUAP
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lare riferimento alla connetti-
vità nelle scuole;

	 g)	la valorizzazione delle miglio-
ri esperienze delle Istituzioni 
Scolastiche anche attraverso 
la promozione di una rete na-
zionale di centri di ricerca e di 
formazione;

	 h)	la definizione dei criteri e del-
le finalità per l’adozione di 
testi didattici in formato digi-
tale e per la produzione e la 
diffusione di opere e materia-
li per la didattica, anche pro-
dotti autonomamente dagli 
istituti scolastici.

Nasce il “docente coordinatore 
delle competenze digitali” e la 
scuola diventa protagonista nel 
territorio.

Per quanto riguarda l’attuazione 
del Piano nazionale per la scuola 
digitale al comma 59 viene speci-
ficato che “Le Istituzioni Scolastiche 
possono individuare, nell’ambito 
dell’organico dell’autonomia, docenti 
cui affidare il coordinamento delle 
attività di cui al comma 57. Ai docen-
ti può essere affiancato un insegnan-
te tecnico-pratico”. 

Vengono poi definite le modalità 
per stringere rapporti con gli sta-
keholder di riferimento. Per “ favo-
rire lo sviluppo della didattica labo-
ratoriale, le Istituzioni Scolastiche, 
anche attraverso i poli tecnico-pro-
fessionali, possono dotarsi di labora-
tori territoriali per l’occupabilità at-
traverso la partecipazione, anche in 
qualità di soggetti cofinanziatori, di 
enti pubblici e locali, camere di com-
mercio, industria, artigianato e agri-
coltura, università, associazioni, fon-
dazioni, enti di formazione professio-
nale, istituti tecnici superiori e impre-
se private” (comma 60). 

In pratica le Istituzioni Scolasti-
che diventano punto di riferimento 
nel territorio per perseguire gli 
ambiziosi obiettivi fissati del legi-
slatore, tra i quali:
a)	l’orientamento della didattica e 

della formazione ai settori stra-
tegici del made in Italy, in base 
alla vocazione produttiva, cultu-
rale e sociale di ciascun territorio;

b)	la fruibilità di servizi propedeu-
tici al collocamento al lavoro o 
alla riqualificazione di giovani 
non occupati;

c)	l’apertura della scuola al territo-
rio e la possibilità di utilizzo 
degli spazi anche al di fuori dell’o-
rario scolastico. Chiaramente “i 
soggetti esterni che usufruiscono 
dell’edificio scolastico per effettua-
re attività didattiche e culturali 
sono responsabili della sicurezza e 
del mantenimento del decoro degli 
spazi” (comma 61).
La carta elettronica per l’aggior-

namento e la formazione del do-
cente di ruolo (comma 121)

Viene istituita la Carta elettroni-
ca per l’aggiornamento e la forma-
zione del docente di ruolo “al fine 
di sostenere la formazione continua 
dei docenti e di valorizzarne le com-
petenze professionali. La Carta, 
dell’importo nominale di euro 500 
annui per ciascun anno scolastico, 
può essere utilizzata per l’acquisto di 
libri e di testi, anche in formato di-
gitale, di pubblicazioni e di riviste 
comunque utili all’aggiornamento 
professionale, per l’acquisto di har-
dware e software, per l’iscrizione a 
corsi per attività di aggiornamento e 
di qualificazione delle competenze 
professionali, svolti da enti accredi-
tati presso il MIUR, a corsi di laurea, 
di laurea magistrale, specialistica o a 
ciclo unico, inerenti al profilo profes-
sionale, ovvero a corsi post lauream 
o a master universitari inerenti al 
profilo professionale, per rappresen-
tazioni teatrali e cinematografiche, 
per l’ingresso a musei, mostre ed 
eventi culturali e spettacoli dal vivo, 
nonché per iniziative coerenti con le 
attività individuate nell’ambito del 
piano triennale dell’offerta formativa 
delle scuole e del Piano nazionale di 
formazione di cui al comma 124. La 

somma di cui alla Carta non costitu-
isce retribuzione accessoria né reddi-
to imponibile”.

I criteri e le modalità di assegna-
zione e utilizzo della Carta, ai sen-
si del comma 122, dovranno essere 
stabiliti entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della leg-
ge, tenendo conto del sistema pub-
blico per la gestione dell’identità 
digitale (SPID), nonché le modalità 
per l’erogazione delle agevolazioni 
e dei benefici collegati alla Carta 
medesima.

Questa novità potrebbe essere 
molto interessante per i docenti e, 
se vista in un’ottica sistemica, anche 
per le istituzioni scolastiche. Cin-
quecento euro per ogni docente 
non sono una grossa cifra ma, se 
gli stessi decidessero di “fare rete”, 
500 euro per tanti docenti potreb-
bero rappresentare una risorsa si-
curamente interessante, peraltro 
gestibile al di fuori delle “vincolan-
ti” regole di evidenza pubblica.

Il Portale unico della scuola e il 
riuso dei dati

Il comma 136 istituisce il Porta-
le unico dei dati della scuola attra-
verso il quale si garantiranno sta-
bilmente “[...] l’accesso e la riutilizza-
bilità dei dati pubblici del sistema 
nazionale di istruzione e formazione, 
pubblicando in formato aperto i dati 
relativi ai bilanci delle scuole, i dati 
pubblici afferenti al Sistema nazio-
nale di valutazione, l’Anagrafe dell’e-
dilizia scolastica, i dati in forma ag-
gregata dell’Anagrafe degli studenti, 
i provvedimenti di incarico di docen-
za, i piani dell’offerta formativa, com-
presi quelli delle scuole paritarie del 
sistema nazionale di istruzione, i dati 
dell’Osservatorio tecnologico, i mate-
riali didattici e le opere autoprodotti 
dagli istituti scolastici e rilasciati in 
formato aperto. Pubblica altresì i dati, 
i documenti e le informazioni utili a 
valutare l’avanzamento didattico, 
tecnologico e d’innovazione del siste-
ma scolastico” (comma 137). 
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L’obiettivo è quello di creare un 
data warehouse, cioè un archivio 
informatico di dati – disponibili in 
formato aperto – che consentirà il 
riuso degli stessi e la produzione 
di analisi e relazioni che torneran-
no utili ai fini decisionali.

Scuole innovative e nuovi ambienti 
di apprendimento

La riforma si pone come obietti-
vo anche quello di “ favorire la co-
struzione di scuole innovative dal 
punto di vista architettonico, impian-
tistico, tecnologico, dell’efficienza 
energetica e della sicurezza struttu-
rale e antisismica, caratterizzate dal-
la presenza di nuovi ambienti di 
apprendimento e dall’apertura al 
territorio” (comma 153).

Il MIUR, con proprio decreto, 
entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente 
legge, provvede a ripartire le risor-
se di cui al comma 158 tra le re-
gioni e individua i criteri per l’ac-
quisizione da parte delle stesse 
regioni delle manifestazioni di in-
teresse degli enti locali proprietari 
delle aree oggetto di intervento e 
interessati alla costruzione di una 
scuola innovativa.

Le regioni, entro i sessanta gior-
ni successivi, provvedono a selezio-
nare almeno uno e fino a cinque 
interventi sul proprio territorio e a 
dare formale comunicazione della 
selezione al MIUR.

Le risorse messe in campo 
Buona parte di quanto previsto 

dalla Legge 107/2015 dovrà essere 
realizzato ad invarianza di spesa. 

Le Istituzioni Scolastiche potran-
no sfruttare l’organico dell’autono-
mia, ad esempio per individuare il 
docente coordinatore delle compe-
tenze digitali.

In altri casi, si dovrà agire sulla 
quota di autonomia dei curriculi, 
degli spazi di flessibilità nonché 
sulle iniziative di potenziamento 
dell’offerta formativa e delle atti-
vità progettuali.

Queste “leve”, se ben mosse, 
possono portare un notevole valo-
re aggiunto, liberando le risorse 
umane e professionali individuate.

Vi sono poi previsioni normative 
che vengono finanziate in modo 
specifico seppur, in alcuni casi, in 
maniera non così determinante.

Per il Piano nazionale per la 
scuola digitale, nell’anno finanziario 
2015 è utilizzata quota parte, pari 
a euro 90 milioni, delle risorse già 
destinate nell’esercizio 2014 in fa-
vore delle Istituzioni Scolastiche ed 
educative statali sul Fondo per il 
funzionamento. A decorrere dall’an-
no 2016, è autorizzata la spesa di 
euro 30 milioni annui. A regime 
quindi verranno stanziati media-
mente circa 3.500,00 euro per ogni 
Istituzione Scolastica (comma 61).

Per la carta elettronica per l’ag-
giornamento e la formazione del 
docente di ruolo la spesa autoriz-
zata è pari a euro 381.137 milioni 
annui a decorrere dall’anno 2015.

Per la realizzazione delle scuole 
innovative (da una a cinque per ogni 
regione) è utilizzata quota parte 
delle risorse di cui all’articolo 18, 
comma 8, del Decreto-Legge 21 

giugno 2013 n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 9 agosto 
2013 n. 98, pari a euro 300 milioni 
nel triennio 2015-2017, rispetto alle 
quali i canoni di locazione da cor-
rispondere all’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL) sono posti a ca-
rico dello Stato nella misura di euro 
3 milioni per l’anno 2016, di euro 
6 milioni per l’anno 2017 e di euro 
9 milioni annui a decorrere dall’an-
no 2018 (comma 158).

Il Credito di imposta al 65%
La “chiave di volta” può invece 

essere rappresentata dal credito 
d’imposta per le erogazioni libera-
li (comma 145 e seguenti) che è 
stato portato al 65%. 

Il credito d’imposta potrà essere 
sfruttato per le “erogazioni liberali 
in denaro destinate agli investimenti 
in favore di tutti gli istituti del siste-
ma nazionale di istruzione, per la 
realizzazione di nuove strutture sco-
lastiche, la manutenzione e il poten-
ziamento di quelle esistenti e per il 
sostegno a interventi che migliorino 
l’occupabilità degli studenti”.

La Legge di riforma non è che 
l’inizio di una nuova era per la 
scuola italiana.

Nei prossimi mesi, con l’attuazio-
ne delle deleghe, vedremo gli svi-
luppi e le applicazioni concrete che, 
inevitabilmente, dovranno interfac-
ciarsi con le modifiche al CAD, con 
i piani strategici per la “Banda Ul-
tralarga” e con le ultime novità di 
interesse digitale come, ad esempio, 
lo SPID.



La didattica interattiva e collaborativa per ridefinire gli spazi 
di apprendimento, fisici e virtuali, della “Scuola del futuro”.

Sistema integrato di siti web, App e agende cartacee che accompagnano 
alunni, genitori e docenti nel passaggio graduale dalla carta al digitale.

La gestione professionale, perfettamente integrata, a norma, del sito web, 
porta d’accesso a tutti i servizi della “Scuola del futuro”.

Registro elettronico di classe e del docente, gestisce in modo efficiente 
ed innovativo ogni fase dell’attività scolastica.

Soddisfa tramite un unico prodotto tutte le esigenze del Dirigente 
e del Direttore dei Servizi Generali ed Amministrativi.

Progetto innovativo volto a promuovere l’integrazione della scuola 
con il territorio e, in particolare, con il mondo del lavoro.

Strumenti e contenuti per la leadership, l’innovazione e l’organizzazione 
delle istituzioni scolastiche, idee per costruire la “Scuola del futuro”.

Documenti, letture, approfondimenti, social e video che inquadrano 
il “soggetto bambino” nel pensiero di pedagogisti nazionali e internazionali.

La piattaforma di contenuti digitali e innovativi per la scuola del futuro 
per censire, produrre e distribuire contenuti digitali per la didattica 2.0.

Contenitore di idee, contenuti, prodotti e servizi creati e selezionati 
per il mondo della scuola.

I colori
della Scuola del futuro, oggi

visita il sito
colori.spaggiari.eu



Per maggiori informazioni contattate info@spaggiari.eu

         LA SOLUZIONE IDEALE

        PER LA GESTIONE DELLA

FATTURAZIONE ELETTRONICA!


